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DOLCE GviCCUALvt. 

Come uago e ben gli 
Ingiufli Sdegni 
Mentre defcrmi,hor ne di 
letti , borgioui , 

E con leggiadri uarìj ma 
di , e nuoui , J 

1/ buon feguire , e*l riofug 
gir n' infogni. 

Quanto far panno i piu fublimi ingegni 
M oflri in quefi'opra, oue ne' petti moni 
fior gioia , bor pietà , altrui fent,e corrioni, 
Quejh graditi fai , quelli men degni. 

N on i T ojchi , ì Latini, i Greci, egli altri, 
v Che piu per tempo i ficchi antichi ornara 
Diero a fecoli lor tal fama , e grido. 

Quale al noflro dai tu , che inalai a paro 
De le Stelle tgran Pini e'I patrio nido ; 

Onde ne uai piu altiero , e noi piu fcaltri. 



AL GENTILISSI 

M O Mv C E S A R E 
PANFILIO NOBI» 

LE t>’o GOBIO. 


-'liberale, e prudente . Horioche vi amo 
<k cuore , e conofco il dono , che ui pojfo 
fare, ui mando nella uoflra melanconia 
lamia nuoua Comedia degli, in g i v- 
s t i sdeg ni. - E perché fi come il do 
nxr' e allo di liberale , cofi qualche fìgno 
di remuneratane è certo indite d'animo 
grato . In ricompenfa del mio dono ui 
eh ieggio , che ne fiate ancor uoi liberal 
con gli altri , e chiediate ancor uoi que- 
llo , jche non facciano della, Come dia giu 
ditto alcuno , fe prima non l'hanno beh 
letta , e confiderata. Cofi faranno eglino 
prudenti per fe flefsi , e grati con uoi , 
uoi cortefe con loro , e grato con me , io 
amoreuole , liberale , e cortefe con tutti 
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3 E tutte le belle opre, che la Sa- 
tura fa fare , & a fua imitatio- 
ne fa ogni giorno P ingegno hu - 
r/w/zo , fi potefiino con un fol 4 
| /guardo uedere , Spettatori, noi 
non baremmo btfogno della Pittura . Se la dol- 
céXfa di piu bene unite uoci ad ogn'bora fi fen- 
tijfe , fouerchio farebbe lo fi udì 0 della Mufìca* 
Seie attioni , i cofiumi , e pen fieri Immani 
foffero fempre innanzi a glioccìn , non fi cerca- 
rebbe Vìi fi ori a , 0 Poema alcuno : perette runa lì 
cofe paffute ne rapprefenta , con l'altro ejuafi Iq 
future antiuedemo ,&fi perciò lodiamogli in- 
ventori della Pittura , della Cufica , e della Hi- 
fioria, quanto maggior grati e fi deuono a chi 
prima {rotto il Poema della Comedia , douegiutf 
iament'e fi ueggono la Pittura, la. Cufica , /*H/ T 
fioria ?■ Per benefico della. C non uedepq 
noi bora una nuova Roma? non bauete pur diati- 
$ifentito una foaue armonia di fuoni f .non udi- 
rete tra poco ( / otto coperta di fattola ) una bre- 
nte , e diletteuole H ifioria ? Non è la Comedia 
una chiara narratione delle fecrete noftre attio- 
ni ? uneffreffo oracolo de nofirì penfieri ? unii 
eloquente Pittura , douc fenfa opera nofira fon - 
tmo parlare noi fiefii ? La Comedia dico Poema 
degna di quefio nome , laquale non perde della 
fua dignità, fe alcuni compofitioni uogltono à lei 
con quefio filo affomigliarjì,come anebora Vhuo - 
mo non manda tT effer huomo , fila Situi A 
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?fii, o un PapagaUo nella noce uuóle contrafar- 
• . E ' benda dolerfiche lo freccino , che dcbbe 
fer chiaro per ornamentò di chi'l miralo fi s\m 
runi alleuolte, che doue mofirar donerebbe le 
irtii per apprenderle , rapprefenta i uitij per 
tritarli . H oggi la nofira Comedia fi rapprefen 
a a tiecchi , a giouani , a padri , & a figli- 
oli* y a matrone honefie , & àf emine del mon - 
o , a patroni , & h ferui , a liberali , & ad 
nari , a faiiij , & a fchiocchi , h dotti , o* a 
inoranti , lacuale non far a fpiaceuole per e [fere 
•rane, nonficemarh la grauithper efifet piace- 
vole : haurd le fùefacetie, e i fuoi fiali come pet 
ondimento , e non per intiero pafio . Però non fi 
'artino i uecclri, che da Tiberio uecchio fiauio ina 
norato intenderanno come prudentemente da 
or pari fi refifia alle percoffe d* Amore, e da Pan- 
lòlfo uecchio auaro , di non hauer fiempre lani- 
no alla caffa . Stiano di buona uoglia i Groua- 
ri, che da Plauto figliuolo di Pandolfo conofieran 
to come fi pojfit riincer la difiamor enoteca de * 
tadri nelle Cofe honefie ì Odano con dUigen^ai 
infilar di prof efori delle lettere , che da * Ari filar - 
:o mafiro di fiauio s'auue deranno , che non ba- 
ia hauer lungamete navigato ne * gli J cogli delle 
r cien\e , ma ctiè bene d'arriuare à un porto, e di 
(apere efjer buon nochiero àgli altri , d che fer- 
rica Peffempio di Panetto alleilo di Ttberio,e co- 
bagno de fi udì f di Licinio figli itolo d‘ Armadi a 
fellona, in chi uedraiin&loro flefit coloro, che con 
!a dottrina , hanno accompagnato lornamento 
it* ciuili, Ara orati cofiumi, e gentilmente la 
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fanno mofirare ad altri . Kallegrinfi di nuouo i 
giovinetti inamor ati , che in Licinio creato di 
Panetto uedranno il ritratto cPun cafio amore , 
e d'una honorata creanza . Stiano al fito luogo 
Vhonefie matrone , che d'Armodia uedoua ama- 
ta da Tiberio comprenderanno quanto poffa ra- 
mar de* figliuoli , e una prudenza uedouile . At- 
tendano con diligenza gli amoreuoli feruidori , e 
fideli amici , che da Carlo feruo di Tibcrio,e ami 
co di Panetto prenderanno un uero modo di fedel 
feruitù ,e di /incera amicitia . riabbiano qui 
V animo le cortigiane che da Aurelia inamor a* 
ta di Plauto , ltauranno la Jlampa d*un*ardenttf 
fimo amore , e fi rifiuteranno di lafiiar quella 
mercanti a , che molte uolte le fa fallire . J ferui 
poco accorti fe uogliono affinarti nella fchiochettr 
\a , piglino il modello da Scemo feruo fiocco di 
"Bando Ifo , per chi nafcono tanti sdegni con gli 
altri frani accidenti della Comedia , ch'impofii- 
bil fia ch'ella babbi forma d'unione alcuna, e pu- 
re farà unita , e talmente che fdegnati à torto , 
tutti l'un con P altro dolcemente fi riconciliar an- 
no , dotte nafce alla Comedia il nome gli l N- 
G l V SI I SDEGNI. N eìlaqual non ue 
drelc tornare perfine abfenti , non riconófierfi 
genti incognite , non far fi fiambi amenti de pan • 
ni, ne fomiglian^e de nifi , non fproport ionati 
difiorfi , ma uiue ragioni perfuaderfi à quefio il 
uero , dijfuaderfi à quell* altro il falfo ,far* ac- 
quifio di cuori perduti, di penfieri fmarrni , e di 
(perantf dubbiofe , s* incominciar a ne l'aurora , 
fertile fi come per l'apparir dell'alba fi dilegua- 
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no le tenebre , co/t nella nojlra Comedia dopo 
molti amorofi trattagli, quafì dopi) lunga notte 
rilucerà à tutti un chiaro, e di fiato giorno . Voi 
come à Pittura , a M ufìca , £?> H ifìoria prediate 
di gratta Pacchio, P orecchia , e l'intelletto : ec- 
co T i ber io, attendete. 
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Tiberio vecchio . 

Carlo Tuo feruo . 

Ferruccio ragazzo. 

Armodia vedoua. 

Frofina Tua fcrua. 

Scémp feruo fcioccp. .V' 
Pandolfo . aparo fuo patrone. 
Licinio figliuolo d’Ar media.. \ 
P .nutria fuo compagno de ftudij« 
Delia alleuad’ArmoiliAj 
Aristarco pedante. 

Flauio fuo fcolaro. 

Aurelia , cortigiana. 

Gionatta fua ferua , 
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T T O PRIMO. 

C E T 1^1 M A. 

Tiberio uecchio. Carlo fio fervo, 

L Mvtar propofìto,e 
lafaare una im prefa per 
farne un'altra migliore , 
fu fempre lodevole. Poi che 
M. R aimondo per fentirfi 
tn rìtjpofio non può Jìamane cavalcare, mi 
rifoluo à riferuar quefla viaggio a . un'al- 
tro giorno , per vedere hoggi quel ch'io pof 
fa Jperare di quefli benedetti parentadi , 
thè già tanti dì fono ,fi trattano tra me , 
e la Vedova. 

Per certo che fi farebbe hormai conchiufo 
Vaccordo tra'lgran Turco , e fanta Sofà. 
Tra'lgran Turco e'I Sofi vuoi dir tv ; tut- 
te le cdfe difficili fi fanno con lungbe^jQ 
dt tempo. 

Io credo bene che'l nuovo ritorno da Vado- 
uadt Panetto uofiro creato con Licinio fi- 
gliuolo della Vedoua,ui giouarà affai. 
Giarda che non ti uenga detto con altri t 
che Panetto fin mio creato , perche quando 

10 lo mi fi per compagno de fludij con Lici- 
nio, difit ch'egli era ungiouane invi a torti) 

11 R orna per trouarli partito ; e cto feci, ad 
C/o che egli havejje con defin modi à di- 
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' ATTO 

[porre la Vedoua à pigliarmi per mariti , 
e gli fcoperfi il fe croio dell' amor mio , per 
. conofcerlo [auto , e perche fu figliuolo d'ut t 

•* j gentillmomo F orlano grandi fi imo mio (imi 
co,ilcjuale per alcune difgratie che bebbe, 
morendo pouero, mi'làfcio per memoria di 
fi: cjuefio fuo figliuolo con alcune facultà 
•\„>r che gli erano r mafie , detonale ne prefi la 
^ • tutela , c per la fretta annetti a ch'io heb- 
, • hi col padre , penfai di farlo uenire in Ro- 
ma in cafa mia , douel'ho poi tenuto tut- 
to il tempo che [ai ; come fe dime proprio 
foffe nato ; e per certo che non l'amo altri- 
menti che da figliuolo, dì chefe Dio uor - 
rà ne mofirarofegno un giorno , e quefio 
, ti può parer grande d'hauergli feoperto l'a 

y. mor mio come hofatto con te ancora, afii- 
curato dalla fede che ho in te ,e da l amo 

v re ch'io ti porto . io [ò molto benedite à un 

huomo dell'età mia fi dtfdice l'ejjcr inamo 
rato , pure. 

Car. O v , o patrone io mi credo che Amore fia 
come lafebre , che uiene in ogni tempo, in 
ogni 1uoco,& ad ogni forte di perfona. 

Tib. Si, ma fi come lafebre fi cura con purga- 
tioni e diete , co fi A more con honefii, e fan 
ti penfieri fi fgombra dall'animo , ben che 
io non defidero la Wedouaje non per uia di 
matrimonio. 

Car. E taltre donne perche uia fi difiderano ? 
Tib. Io uuo dir di [pofarla , e pereto mi rifoluo 
di ricufar il parentadó con Pandolfo R«- 
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bertefcht , fi per effere egli cofi auaro , fi 
aitchora,perche non potrei adimpire il mia 
diffegno,fe Licinio non pigli a/Je mia figli- 
uola per moglie ; tu Medi quanto intorno * 
ciò io m* affatichi. 

Veggo lo , e mi marauiglio come fia pofiibi 
le, che effóndo noi in camera ardenti fi imo, 
m mofiriate di fuori cofi freddo; e tanto 
maggior mi pare il uojhro male , quanta 
piu ni sforiate di tenerlo celato ; e forfè 
che . u' ingannate ; perche fi come non par 
male di confeffare batter fame e fete , cofi 
forfè no difconniene difcoprirfi mamorato. 
E pero gran differenza è tra gli finirgli 
/ciocchi , che gli faui fanno prudentemen- 
te celare gli appetiti loro , e gli fiocchi 
fcìoccamente gli J coprono , e maggiore di 
tutte le altre fintiti* è quella d' Amor e, poi 
che per molte & bonefie cagioni fi dee ce- 
lare -, e tener fecreta. 

An\i io la fiimo peggiore idei? altre, perche 
nell' altre feruìtu i fintidori fino pagati da 
patroni , in quella d' Amore te patrone boto 
no il falario da firuidori . 

Ogni feruti ù è firuità , e chi urne firuei 
ma miglior de l’altre firuitù è quella , che 
fi fa con un patrone amoreuole e grato,. Lo 
fiar qui fuori àquefi' bora non mi giouai 
poi clie femo uicini d cafit, io andato filo. 
Tu ua d dire d M . Raimondo , che mi fini 
pentito Mandare fenXa lui , e che hoggi 
andari d nuederlo . Poi tornando d càfé 
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Arto 

Arar in (jualcl e mido fe P (inetto fc/Jè 
rauentura t or rato bierfera di villa con 
cinio , ua che d.ro al garzone, eh* forni 
t il cavallo. 
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/ Kaga\\o con una lanterna, Artnodia 
V edotta , Vrofina fua Jerua . 

L patrone ha detto , che chi 
urne ferve ; & io dico che chi 
ferite non urne ne muore , poi 
SS! che chi è morto non ferve ,clri 
ue uiue per altri , e chi uiue per altri, e 
irto a fe ftefj'o . M4 è pur gran cofa, che 
? da giovane non conobbe mai feruitufi 
:cia in vecchi erx a fiatano d' una donna; 
Amore fe per qualche tua difdetta ti hi 
'tutfje fcruire , ti vorrei ueder fare i bei 
ntt. O' che uorra quejlo putto , che fi 
■ tempo efee di cafa della Vedovai 
o , quante Jlelle , una due tre, e tre f 
, e fet- dodici , e dieci a uihti , o quante, 
nta le fi elle, ha che fare per un pc^fo, 
ne colui, che rotava le formiche, ma uuo 
riandarlo doue uada; buon di 
ona notte vuoi dir tu ; dimmi un poco , 
ne è la Luna fia notte , che non fi vede* 
lume dgranclu , che Jfafano le fanoc- 
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chi e; donde uien tu bora con la lanternai 
Kdg. Son uenuto a chiamar Madonna , che na- 
tia d cafa del fiat elio, che ha per moglie 
fonila del cugino di fitta nipote. 

Car. No» t' intendeva l'klmanacb ; dimmi il 

figliuolo di Madonna, è tornato di mila? 

Rag. Credo di fi, per che Madonna ua ad aiutar 
fina nipote a far un figliuolo mafchio. 

Car. A propofito , tu ftarefii meglio in letto il 
mio fanciullo. 

R4£. Ecco Madonna-, uenite uenite, eh' è un lu- 
. v. ..me di giorno, che par di metfa luna. 

Car. A dio bel putto-, mi uuo fermar qui per 
ueder,doue cofiei uada fi per tempo. 

Krm. Sia in nome di D/o F rofìna , che iìortenfié 
ne efea fana e faina co un figliuol majehio . 
fro. Co fi fard , non uedete noi che bel tempo • 
quefio 1 

Arm. Tu uuoi dir dunque che'l tempo bello fac- 
cia nafeere i figliuoli mafcht ? ferra ben la 
porta a chiane , che Dio fa quanto mi di- 
fpiace ufeir di cafa a queft'boru,pure la ne 
v « fitta non ha legge , e la prima ho/m che 

. . mia nipote è di parto , fia ben che mi ni 

troni anchor io , e tanto piu uolentieri , 
quanto che Lelio mio fiatello ha con fi gr a 
f etta mandato d chiamarmi, 
fyo. E che importa Madonna , non fi ueje 

bar mai lume per tutto ? non ftamo noi ui- 
~ (ine ? non è quefla l'hora d'andar» al 
,/■ la prima mefja ì eh patrona mia cre- 
diate pure d me , che'l demonio entra 
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fi non doue trotta inficio aperto , uoi haue 
te la confi ientia troppo firofolofa. 

A rm. Scropolofii uuoi dir tu ; dico che mi duole di 
lafciar la cafit enfi fola efjèndoui Delia, e fi 
io hauefii pen/ato hieri a tal bi/ogno , non 
tbarei fatta uenir dal monafiero , per la 
cagton,che tu fai. 

F ro. Madonna uoi hauete una gran gelofia di 
quefla uofira Delia , che non ui bafta ba- 
tterla allenata da picciola come figliuola , 

* ma uolete anchor maritarla a M. Panetto , 
è bene il nero che bifogna piantarfi a buo- 
na luna con uoi altre gentil donne . 

Car. Dice il nero. 

Ann. Delia è ben nata , bafta che con la dote 
che ho in ordine per lei , M. Panetto fi po- 
trà contentar di pigliarla , e tanto piu uo 
lentieri , quanto meglio intenderà la fua 
condi tione, e l'animo , che io ho di rima- 
ritarmi d Tiberio , e dare d Licinio la fi- 

** 7IÌU0I a. . : , 

^ 1 , i 

Car. O qttefta e la pr attica. 

F ro. Madonna poi che fete di quefio animo, non 
indugiate piu , che d tal bora Morrete ri- 
mandarla al monafiero , che ella non Mor- 
rà piu tornarui ; quefio mondacelo è una 
mala befiia. E fi uolefie per carità trouare 
un manto per me ancoralo fi uecchia come 
mi uedeti , me lo pigliare ì de buona uoglia. 

Car. O bel Maggio , tutte uanno in amore. 

A rm. N<w piu parole , hai tu detto alla uecchia 
■ ch'io ho uóluto far fitrare cefi la porta a 
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chiane , accio che uolendo tornar prefitti 
mo,non mi conuenga buffare , <y a Delia 
che in tanto fi fiia in camera mia , e latto* 
ri il collare di Licinio ? 

Fra. Ho detto , e fatto ogni co fa, 

Car. No» mi contitene udir altro , che già com- 
prendo ogni cofa ; uoglto andar di qua. 
Rd£. Madonna uoftra Nipote farà, il figliuolo 
fen\a noi , che quando io mi partì, grida- 
va come una cagna Jp tritata , e diceua,ah 
marito traditore , mai piu , mai piu , e 
giuraua , che s'ella fi muore , non lo vuoi 
piu appreffo. 

Arm. Andiamo andiamo prefio , Ir o fina quanti 
- hore fono ? 

So«o piu di mille cinquecento , lo fo io. 
Arm. Che mille cinquecento? . 

Rag. Mille cinquecento fiede Madonna fi , con- 
tatele mo uoi. 

Pro. Madonna t l adimanda dell* hore ba ’ordo. 

Rag. Andate , che Cadtmandaro a cofiui qua* 

. .« 

i- SCEVRA TE\Z*A. 

&aga%gp . Scemo feruo fiocco con uno fii\$o di 
fuoco , P andolfo vecchio auaro fuo patrone. 

«* >ji. VTV „* T i x , A 4 . 'JC . • 

Compagno , à quant'hore dì 
giorno fi fa dì la mattina ? 

£ /« 4 quant*hore di file tra 
nonta lajira? $• ; 




A T' T O -r 

P and. Scemo che fai tu qui fuori con lo fiifzp in 
i mano ? 

Sce. Sono ufiito per uedere , s'è buon tempo. 

P and. Porta lo JltZgp in cafa , e torna fuori con 
la chiaue della porta , ua prefio , non mi 
r effonder piu , carni na. 

Sce. Eccomi che no. 

Vand. Kagaf^p, che fai tu qui k queft'hera? ■ 
R<*{^ Torno a cafa del mio patrone , fapetemi 
dire y a che bora (la fonato mefzp dì que- 
fia notte ? 

Vand. Torna a cafa a dormire , che non fii an- 
cor ben defio. 

Non me*l uolete dire , horfu men' andata, 
Sce. Ecco la chiaue , Fufiio , e la porta , che uo- 
lete mo ? .1 

P and. Dalla qua , e fermati fin ch'io la ferro « 
Sce. Quandi io miro la Togna , una radico i 
Mt finto dentro a l'horlo ri agro (faro. 
LaTogna filami può far felice , . 7 

Sen\a mai bere al mondo, 0 mai magìarei 
Vand. Che canti tu befiia ì 
Sre. Ragionano al buio con laTogna. 

Vand. E pfiibile Scemo , che tu fìa ogni dì piu 
feemo ? e che tu cerchi ogn'hora di feemar- 
mi la robba ? a che proposto tienire a tal* 
bora fuori con un fi/Tgo di fuoco ? 

Sce. Non m'hauete uoi detto, che quando io uo - 
< gl 10 ufeir di cafa col lume , io lafci far te 

candele , e le lucerne , e ch'io pigli un fiiH^ 
-• tip per non cadere? 

Vand io t*ho dei tocche quando per mio feruigie 

ti lift* 
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i ti bifogna andar di notte fuor di cafa , tu 
\ : figli un Jli\\o di fuoco , perche uno fii\\ò 
fe tira uento non fi ffogne, tmn fi con fuma 
troppo , ti ferue per arme , che fe un canti 
ti uttol mordere , poi gii farglielo , poi ripi 
gliarlo , e rimetterlo Jul fuoco . 

Set. Et io u'hó detto , che faria meglio portare 
una lucerna , perche una lucerna fe. tir4 
uento, fi copre con la herctta , fe Palio man 
ca ,fi riempie con l'acqua , (è un ti uuol 
battere ,glie lo puoi uerfare fu la tefia , « 
c di quel ch'auan^a,coniiat Pinfalata\ come 
fapete noi. 

tànd. tìorfu eh* è fiato manco male ; accoltami , 
rollò la/ciato E lati io che dorme ; il mafir f 
<. ha da fcriuer e per gran pe'Qa , & ho uo- 

luto co fi ferrar la porta , a a foche ne Puno 
. . ne Pah ro pofja ufitr di cafa mentre io non ' 
torno-, dimmi non àictfii tri hi'? firn d qu^l 
la donna , chef a r-c campo h\ar\o ita p*i\^ 
te di Piamo , che ege * <\i per fari irfi jla- 
mane di Roma pe r andare .ih fituhd a Pf 
dona ? e che battendo defi derio di parlar 
prima con lei , ella uemfjè fuori della por- 
ta del Popolo , doue egli fen^a fofpetto pel 
padre , commodamente le parlerebbe , ca ? 

• m'io t'infegnai ? 

Sce. Le di fii d ponto co fi. ‘V 

P and. I n che modo ì 

Set. Difii fignor d P adoua , dice cofi M. Eiac- 
ulo da parte del Popolo , che uoi andiate fla 
mane allo fiudio col padre fen\a jojpttlt di 
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lui per parlar con noi . 

P and. Il malanno che Dio tt dia , ogni coja à 
riuerfo ; che ti riffrofe ella ? 

Set. Diffè fi fi , io t'intendo , digli pure che io, 
che'l padre , e lui andaremo a Padoua col 
popolo fenica foretto dello Jludio per ragio 

■ narconeffo. 

P and. O che j celta infoiata ,/uegliati un poco he 
Jlia, in dormi anchora ? intefe ella bene 
quel che tu uoleui dire ? 

Sce. Mejfer (i , perche lo fapeua meglio di me. 

fand. A fpofitojdifì'ella di nolcr andar al Popolo? 

Sce. Credo di fi, perche io non mi ricordai trop- 
po bene l'ambafciata. 

P and. Belle riffrofe , horfu io andaro bora al po- 
polo , tu uà a trouarla , e dille , che Flauio 
Pafpetia a cauallo fuor della porta , ma 
auertifei di non nominarmi , come dirai. 

Sce. Diro ch'ella efea della porta y per montare 
h cauallo con Flauio , per andar allo Jlu- 
dio al Popolo fu or di Padoua. 

P and. Di come tu uuoi , e falla uenìre , perche 

10 non de fiderò altro , fe non conofcerla , e 
chiarirmi della prattica , che Flauio ha co 
lei., il maflroxonofcela? 

Sce. Meffer no, che' quando Flauio ua à trouar- 
la lafcia il majlro in cafa , & ella quando 

11 uede dalla feneflr a fugge , e gitta pian 
pian i baci / u le mani di Flauio . 

fami Bafta io Nintendo , andiam puruia,fe 
qualcb'uno ti adimxda, dout i) uo,di ch'io 

% no alla uigna j camma. . 
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Licinio fognando di uiUa , P anetio foto 
compagno de gli fondi*. 


Vane. 



Liei Vel che pa ffa hot di la chi ere 

dete , che fon M. P anetio? » ? 
Q ualch'Uno, che per gran fac- 
cenda foa à raPhora sformato 
ufcrr di cafa. 

Liei. Qualch'uno eresio , che per amorfa foin 
to di ca/a , a contrario di me , che dalPa- 
mor fon ricondotto a cafa. 

Vane. Eh guanto meglio ti farebbe Licinio da 
donerò ritornare a cafa , poi che ne fet f 
lontano , ti par egli conueneuole d'effcr ft 
tofto partito di mila , che a pena è giorno ? 
Liei. Per me è dì chiaro, poi che m'auuictn o al - 
'* • _ la sfera del mio Sole. 

Pane. A n\i alla \ona di quel fuoco , che con tua 
gran uergogna , e danno ti confuma. 

Liei. M. Panetto crediate pure, che la medicina 
qual io foimaua buona d andare quefoi duo 
giorni in uilla , non folonon lì* in parte 
• alcuna ri fanata P incurabile mia ferita, 

magrauementè m*ha rinfefeata la piaga, 
e fe non fojje la fperan^a, cl/to ho di rifa 
narmi preflo per altra ma, maledirei quel 
giorno ch*io penfn di partirmi da Padoua, 
e tenete per certo che per ninna cofa rifa- 
rò io mai di non amare la mia Diluì , che 
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fole il bel nome filo m'accende di lei mag- 
' gior de fiderio. 

•* lane. Che tu arrli Delia non ti riprendo, ma ben 
ti dico che (t'amarla con defìderio chtit fia 
moglie, non tt fi conuiene ; perche tu fai b * 
ne che non tutte le cofe che s'amano, fi defii- 
derano per cónfeguirle , amar fi fiuole un 
letterato per la dottrina , un mufico per la 
dolceXXa del canto , un Pittore per l'cccel- 
*> ltn\a dell'arte,cofi amar dei tu Delia, non 
perch'ella babbi ad effetti moglie, ma per- 
ette fauia , ben creata , & allena di tu 4 
madre . 

Liei. Quando io miro Delia , veggio uno de piu 
bei ui fi che f offe mai da faggio Pittore dir 
fegnato , 0 colorito quando io finto parlar 
Delia , fiento la piu fiaue armonia che ue- 
nir mi poffa a IT or ecc Irte, quando io eontem 
pio le utrtù Ai Delia , mi fi rapprefiéntf 
mll'jitirm l’idea del piu lauto ,.e prudente 
t\- letterato del mondo. : E l pero per godermi 
l'opera d'un buon Pittore, la dolceZ^a d'un 
i uà' ente mufico , il configli d'un gran lett 

terato , deftdero per moglie Delta , & in 
quefio firn tutto intento, 
fané. Adunque il tuo fluito farà conuert ito in 
. Delia , poi che quante letttoni tu mai udì - 

fti in Paiono, ù fcr nono k prouar che giu 
fio fia l'amore che tu le portt , <*r $' ella fia 
. r.el monaflero , e di rado uiene in enfiamo- 
ne amarla poi tu tanto con (piranha che 
v ti fisa moglie ì , » 
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tifi. Cagioni di fi grande amore è la fua belle ^ 
\a t laquale tanto Jempre mi par maggio- 
re , i quanto piu rare uolte la ueggio , e fi ' 
come* l Sole par piu bello , e piujidcfìdera 
dopo molte pioggie , cofi ella quando tal - 

« 1 hor Madonna la richiama incapi mi par 

< piu bella , ch'io la fttmi degna che mi fa 

< moglie y n’è cagione mia madre , che mai 
5 mnjifatia di farmi noui tejhmomj della 

bontà fua , delle fue uirtu , e dell' honor aia 
creanza fua. 

Vane. Tua madre ti loda Delia fua alleua , per - 
thè tu la fimi come membro della tua fa* . 
miglia , e non come'capo di cdft tua , fiche 
farebbe quando ella tifufje moglie , cr fa 
come ualente fcultore , ilquale pubhcando 
una bella fatua ,fi rallegra dell'opera , e 

■ ~ - la loda per uendcrla ad nitri , non per 
comperarla con Juoi danari. 

Liei. Si fogliono ancor lodar quelle cofè, che s'ha 
no a donare , accioche ,prtuundofi di loro 

* chi le dona , piu grate fatto a chi le riceue t 

* e che maggior premio potrà baia r mia ma 
dre di que fi' opera fua y che dandomi Delia 

. per moglie fentirfiogni di rmgratiar da 

* me , ue dermi fempre pien d,' allegrerà , e 

' conofcere che io per fua cagione mi finn f e 

' licifiimo ? 

Baite. Si quando tu dopo hauer fui sfato à lo 

< sfenato defderioi tuo , non t'haueft a pen 
'• tire: non aedi che'l caldo amorosi' ha di 

già fi alterato , che cerchi una per moglie 
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xì e come ferua ti fta in cafa , quando tua 
madre i ut edera quefio tuo amore,che dirà? 
Liei. Come buon medico,uedcndo il pencolo del - 
la mia infirmila, , dandomi Delia per. mo- 
glie mi porgerà buon rimedio. 

Vane. An^i uedendo che tu da gran febre infam 
moto cerchi da bere , ti laffara con la fttei 
accioche ricuperata che haurai la fanita, 
tu ne renda le gratie a Dio , <*/* lode alla 
prudentia fuadiberati, liberati da quejl'af 
fello , che quel che ti par bora degno di 
amore , [limar ai che fia poi indegno di te. 
Liei. Non è in poter mio liberami da quello .che 
non fu in mia libata di eleggere ; non cre- 
dete uoi che io piu uolte non penfi algrad * 
impeto, che mi fecero i fuot belli occhi ? alle 
carcffe , che mia madre le fa : chi fa che 
Delia non fa nata d/ qual.be gran gen- 
tiluomo ? che i cojlumt fuoi ne dan fegno: 

.. -No/» m'hauete uoi detto alle uolte , che la 

pouertd è come un uelo ; perche fi come 
quejìo coprendo un corpo, il laffa uedere iti ~ 
parte cofi quella r non tanto opprime un 
animo nobile r che h\ qualche fogno non lo 
1 lafci cono/cere ? io fon giouane ,jon ricco , 
fon fola , ne per ricchezza , neper.uobilta 
ho a prender moglie , che mi manca per ut 
ucr lieto , fe non Jicur amente goder la mia 
Delia ? e s'ella non è come me nobile , pi- 
gliandola io per moglie , non 0 furerà ella 
la nobiltà mia , ma darò luce alTofcuri • 
t 'a jua. ■ v> . * . . * ■ 
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Vane. Quefia tua Delia ti fa molto dotto , e per 
finire lo fiudio non ti bi fogna tornare piu 
a? adottala che dirai à tua madre dì effit 
fi prefio partito di utlla ? 

Liei. Quel che amore che cofi m'ha ridotto mi 
dettar à. 

Vane. E flato bene di tuffar le caualcature alla 
fialla per non far rumore qui dì intorno a 
quefl'horajo buffar o, e fe Madonna mofira 
di marauigliarji , diremo che fi a mane fi 
dee fare un'oratione in fapten\a,e pero fe - 
mo tornati cofi pr e fio. 

Liei. Sarà bene , hor io buffino ,uoi affettate, 

SCEVRA i 

Licinio. Vanetio da parte. Delia 
dentro alla gelojùt . 

; -V. T 

le toc tic,niun ri ff onde. 

Non buffar fi forte , taccio che 
fe qualch'un ti [ente non ti no 
ti di mala creanza. ; 

Liei. Non di, amatene buffar cofi per intrar in 
cafafua;tic toc tic. 

Dei C hi è , chi batte , chi è ? 

Liei. Mi par la uoce di Delia , oh fe per mia ucn 
tura ella foffe in cafa. j 

Pane. Il defiderio che tu hai di lei ti fa parer dt 
Jintirla ? 

Lii i. H ira il uedrofiic toc tic. 



hi 
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Del. Chi batte in nome di Dio , che poca difcre 
tione è quefia , chi è ? 

"Liei. Sono io , non mi conofiete M. Panetto : fio 
fi.iteut un poco di gratta , pur Delia* 

Tane. Eccomi , oh gran cofa farà quefia. 

L>ci. T tc toc. 

Del. Che cercate ? Madonna non è in cafa , è' 
i. M. Licinio è in uilla. 

Liei. Licinio c qui , che come finarrito augello 
cerca di ridurfi nel uojlro nido , an^i come 
- . Aquila , che Jìa per fi far V occhio in uoifuo 
bel Sole , deh ufiite fuori, acci oche i raggi 
.s. del uojlro ajpetto , illujlrino quefio luogo 
come io illujlrato da uoi ueggio ogni cofa 
ne le piu ofeure tenebre della notte. ^ 

Del. • l o non fo ibi mi rifondere à fi belle paro 
le,ma che nuouo cafo è quefio , che io Jìa 
qui fola fèn\a Madonna , e uoi fi per tem 
pò tornate di uilla? 

Liei . Io torno ben bora di uilla , ma in ogni 
tèmpo fon coh uoi , come il Sole che non lap 
fa Riamai il cielo ancor dìe giri l uno , e- 
• l'altro Itemi fiero. 

Vane. Come fi ferite bene de fuoi fiudij. 

Del: O quanto mi duole che non fia Madonna 
in cafa 3 e non è molto che s'è partita , per 
che tìortèfiàfua nipote Jìa per partorire , 
v» e uojlro \ìo ha mandato à chiamarla. 

Liei, fin^i di quefio dourefie uoi rallegranti , 
poi che pur unattolta potrò con parole fio - 
primi quell o , che già ttho mofirato con ^ 
cenni, bor fi* aprite. » 

Del . 


/ 
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Del. No» poffo, p - rche Madonna ha portata fi- 
co la chtaue della porta. 

Vane. Oh bel cafo , in parte mi rallegro , che 
no poffa intrare,e in parte ho pietà di lui. 

Liei. Oh /brano accidente è quefio , non potrò 
io dunque intrare in cafa ? porta ingrata, 
muraglie crudeli , ferri inut diofi, fortuna 
nemica deWhonefie mie uogliegittarò giu 
la portarne di ciò s’baurà a doler M adon 
na , poi che*! dimorar qui fuori à tal' bora 
non mi fla bene. 

Del. Quefio non fate già, a»%i fe u* è caro Vho 
nor uo/lro , e mio , temperate il di /piacer 
che hauete di non potere bora intrare , col 
piacer che fent irete , di non bauer fatta 
mai co fa alcuna di che uo/lra madre fhab 
bi à dolere , e uni à pentire. , . /l 

Liei. Se mia madre hauejfe penfato al mio ri- 
torno , non farebbe /lata fi diligente àfar 
co fi chiudere la porta. 

Del. E però non uolsndo ella che in abfentia 

uofira , e [uà , la cafa fiia aperta , lodatela I 
e ricomperate il buon mimo fuo con Va - 
J pettar , ch'ella torni, ò con andarla à tro 
Mare in cafa di uoflro \to , che cofi farete 
quel che ut fi conni ene , e celar et e il /ec re- 
to amor e, che mi portate. 

Liei. Sete dunque pila in c. ifa? .1 

Del. No» fon fola , che m'hrì labiata in compa 
gnia la ueccbta t e parmi fèniirla i lenir in 
camera , parlate plano di gratin. 

Liei. Come piano ? an\i io uoglw , che mi fia- 
ti 
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no teflimone quefle pietre : efe uolete far- 
mi un pia. ere chiamate lei ancora ; che 
già delibero che cjuejlo anello ui fa of ag- 
gio : e ui prego che ogni uoflra dure\\a fi 
raccolga nel diamante ; pigliate. 

Non gittate , non gittate , ch'io l' accetto t 
e come mio ue lo ridono , accioche s'a Dio 
piacerà mai ch'io poffa , come uorrei, ejjere 
uofira , ne leghi eternamente amendue : e 
tenete per certo , ch'ogni mio defiderio , 
ogni mio penfiero , ogni mia [peran\a , è 
che uoi , o per ferua o per altra , che mi 
vogliate , hai iute ad ej]er feudo del honor 
mio , quefio ui ha fi , ricordateui di me. 
Hor*t fi eh' è tornato à farfì notte : M. 
P anetiodoue fete » io non ui ueggio. 

Cofi cred'io tu hai mille, ragioni d'amar a 
là -, ne io l'ho pero mai negato , e certo che 
ad ogni fua parola mofirn d'c/Jer ben na- 
ta : ma dimmi fet tu dunque rifiuto di ri 
enfiar per lei la figliuola dt M. T iberio? *. 
Che figliuola di M. T iberio? io ui dico cof t 
che ne le ricihe\\e dt Tiberio , ne le uofire 
tlfi>’tation t e ne le preghiere ,ò minacele di 
Madonna faranno mai che to mi difonga 
t uolere altra dona per moglie , che la mia 
Delia. 

Poi che fiei cofi ri Coluto , ti prego • per le 
r ante , & inuiolabili * leggi dell' amicitia, 
>tr la filma , che tu fiat del honor tuo, per 
'amor grande , che tu porti à Delia , che 
i quanto io ti diro , tu mi fa fecreto. 
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Liei. A h M. V Aneito battete 1 1 torto a cofi con- 
giurarmi ,qua fi che uci non potiate con un 
fol cenno da me fferare ogni gran cofa : 
dite pure. 

Pane. Sappi , che tu non mi poteui dar la mi- 
glior nuotta di quefia : perche non amo,nt 
defidero io meno Theodor a figliuola di Ti 
herio , che tu la tua Delia : e perche non 
Jla bene far qui lungo ragionamento a tal 
bora , andiamo h meffx à quefia chiefa ui 
dna , che dapoi ti narrato chi io fono , co- 
me io u e ni fi in cafa tua , e ff>ero che haue 
rai pietà, di me , che un* ardenti fimo amo 
re ho ., come intenderai , fi lungo tempo te 
nuto afeofo . Tu fai ben , che non folo non 
t'ho mai difuafo à lafciar la figliuola di 
M. Tiberio , ma t'ho con molte preghiere 
richiefio à pigliarla . Tu uedi che fortuna 
noi corriamo , tu cerchi per moglie una 
che ti fia come ferua,et io defidero una qua 
le io honoro come patrona. 

Liei, lo refio tanto fiupito di qttefìo, che io non 
fo che ridonderai, fe non che ui do bora la 
fede mia , di non uoler mai altra donna 
per moglie che Delia, uoi fate quanto poffè 
te per batter la uoflra Theodor a : e dout 
quefìo animo mio di ricufarla ui poffagi 0 
uar e, tenete per certo thè per conto uoflro , 
e mio fura fempre fermo , e cofi ante. 

Pane. Hor andiamo, che intenderai meglio ogni 
co fa, e Madonna intanto tornata. 

Il fine del Atto primo . . 

— * •• 
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Armodia. Pro fina. il R aga\\o. 

‘ l NGRATIATO fiati 

Signor d'ogni cofa: ned e fi té 
mai profitta il piu bei barn 
bino di ijnejìo, che mia ni- 
pote ha fatto ? Io non uo • 
lena indugiar piu per trouarmiui à tepo. 
Alle fatiche , patrona mia , fempre è buo 
no d'arriuar tardi , perche fe n ha poi la 
minor parte , & ut fo aire , che queflt be 
vederti fghuolt cofano cari , che fe con 
tanta fatica fi generammo , con quanto 
dolore fi pan ori fono , forfè forfè non fi 
correrebbe coli à furia a pigliar marito , 
benché io non ho a dir cjuejlo , cìn'l mio 
non fu mai da tanto di farmene far uno, 
ma ralente donna è fata la commare , la 
quale fi defìr amente ha fatto , che pare à 
punto che Chahbt canato d‘un c affettino , 
ha fi bene ordinato i bagni , il mangia 
re , e la cura de li infantata , che paretta 
una medicbefja da N oraa 
Madonna quante unite l'anno fi fan figli- 
uoli ? per hauer de confetti io u orrei che 
la paironane faceffe ogni mefe uno : ma 
che nuol dire, che non fe ne fa fe non uno 
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per uolta ? la nojlra odanola ne fece pur 
V altra notte quattro injìeme infame. 

Arm. Difcorfe da fanciullo , andiamo in cafa , 
che non mrrei che Licinio tornado non mi 
ut trouafjè. 

F ro. Madonna fe Licinio torna hoggt ; fate k 
mio modo , cominciate a fumicarlo , che 
pigli moglie , e uoi rifolueteut di pigliar 
marito , che perdete tempo ; quand'to era 
dell'età uojhra, mi pidcea piu il mondo che 
mai. 

Arm. Quando Licinio tornar a , perche mojlra 
di non uoler moglie ; guarda che tu non di 
ca d'hauermi ueduto ragionar con Lelio , 
per conchiudere il parentado tra me, e M. 
Tiberio , perche faro ben io con Panelio, 
che l'efortar 'a a quel che uorrb io, e fuo \io, 
& faremo tre paia di no\^e , perche fe io 
mi rimaritare a Tiberio , Licinio pigliare 
la figliuola,et daremo Delia a M. p anetio. 

Fra. farete molto bene , & quando Licinio ha 
ra ffoftta la moglie , fate che la meni in 
cafa , & non uadi piti fuor del mondo, 

Arm. Come fuor del mondo ? ' * 

F ro. Vo dire che noi mandiate piu di la da \e- 
netia . 

Arm. E perche ? Venetia è dunque ne* confini 
del mondo ? 

F ro. Madonna fi , ch'ella è nella fine del mon- 
do , t' ella è nel mare , & io ho fempremaì 
intefo dire , che di la dal mare non u' » 
piu mondo. 

B ì*j 


V A r °r o 
Apri la porta , che mi fai uenir uoglia di 
ridere . 


Affrettate un poco , r e ho: ui rimaritate, fi 
Licinia pigìi* moglie > fi Delia piglia ma- 
rito , che Mulete uoi far di me ? Madonna 
iodico con <ju alita di/crétione io ho, noi i 
guardate ch'io fia fi uecchtarella , che non 
mi manca pero chi mi uuol bene , che dire 
Qe uoi , fi Nanni nojìro m'hauejjefàttb ri 
:hieder per moglie? 

Nanni gar^on di falla ? 

Gar^on di falla no , ma quel che ha cura 
lei poliedro di M. Licinio , & fi uoi radi- 
ce cantar fu la f reglia, ni parerla una fi- 
nitori# a fintarlo ; Madonna nòn e al modo 
a piu bella cofa, che ficcrfi cól fuo manto, 
Entriamo in cafa , che tu rimbambì fri : 
* a £ a \Z? torna a dire ad tìort enfia } ch'an 
laro hoggi'a riuederla , ua figliuolo ua, 
he quando Licinio mio pigliar à moriteci 
laro una bella cofa . F rofina ferra fu la 
torta piano piano t tu ua, 
lo no. . ; 


.Oli 



yC E Hyì SECO Xyi . 

Minio. Vanetio. ll^aga^p, 

H ecco il &aga%Zp t che uien di 
cafa, Madonna debbe efier tor 
O chiamalo. (nata. 

0 raga\%o tu non odi ? 

)do pure , perche no ? < 

\fcolta uien qua . 
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Rag. Oj, oM. Licinio fett tornato , [ape te ho 
accompagnato Madonna che ha aiutato a 
far nipote a uofira figliuola , e io ho beuu - 
to molto bene . 

Liei. Tu uoi dir Hort enfia mia cugina , che ha 
ella partorito, mafebio , ofemina. 

Rag. -Ne mafihio , ne femina , ha fatto 
un papatto tanto lungo , che crida ua ua 
come una porchetta , e b* alunna m*ha det 
to che quado ne farete un'altro uoi, ut uuol 
dar moglie, e farmi la mancia. 

Fané. Cojìui per certo ha udito ragionar di dar - 
ti moglie. 

Liei, O fe Dtofpìraffe il de fiderio mio nel cuore 
di mia madre di darmi Delia , addiman - 
dtanlo meglio , mia matre ha detto di uo+ 
termi dar moglie ? di fu prejìo. 

R45. Signor fi , uuol dar M. Tiberio a uoi,tta n 
hi a Profina, e Delia a M. Panetto . 

Liei. Delta a M. Panetto ? 

Pane. Deha a me? Licinio non ragionia piu con 
cofiui , che per non faper referire quel che 
égli ha udito , può piu toflo generarci con 
fufion nel animo , che darne auuifo di cofa 
che uogliamo intendere. 

Liei . E h M. Panetio , per bocca de* fanciulli fi 
feopre alle uolte la uerita , e nuoui penfieri 
mifiuolgono bora per lo petto : come hai 
tu udito dire eh* io fia per pigliar moglie ? 
dillo un'altra uolta. 

Rag. Poco fa Madonna , Profina , Delia, tutte 
uoleuano marito , Profina uoleua Nanni, 
* fi iiij 


mi 
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Madonna M. Tiberio ,e Delia M. P aneti e, 

Delia uuol M Vanti io? a M. P anetio adun 
que le di/Jùafìom a lajjarla fi faceuano per 
uoi ? bur che tradimento è quefìoì. 

Ab Licinio tt cade dunque nell'animo dub- 
bio alcuno della niiafede ? non aedi tu che 
repugnantia è quefta ? che mi. s'cfjerifca y 
quella ch'io non cerco, emifinieghi quella 
ch'io defidero ? raguseo uien qua , dout 
hai tu udito dire lai cofe a Madonna? 

Qui in ijìrada , quando Irojina nolenti 
aprir la porta. . • 

E raui Delta anchora ? 

Meffer no, che Madonna l'bauea prima fer 
rata in c a fi, no no. .. , •• .••• 

Come ditu adunque d'bauerla [entità? 

Voi non m' liane te intefo , io ho detto eh* 
Madonna diceua di uoler dar Delia a uoi , 

F rojtna a N anni. Ni. Panetto a.ejj'a, uojìra 
nipote al figliuolo , e uoi a M, Tiberto,ù\i ’ 
Mon ueduu che qncflo putto è tmhriaco: 
hai tu h cuti lo [a mane ? 2\> 

il credo io > ho mangiato un pe\%o 
de confetti r nn pugno di M ar\apane ,.* 
dui bicchier di umo, emù fa nuli' anni che 
la patrona fin grauida un'altra Molta ; : 

perche faccia un' altro figliuolo , * mi dia 
la mancia. v. r 

No» aedi tu Licinio come egli è alterato t 
che nel ui/o anchora mojlra Palteratione 
ch'egli ha nel animo , e quando le fue mal 
confiderai* parole non ti bufi ino a uiojlrar 

la J ua 


SECONDO. 17 

la fua /cioccherà , non ti dowrebbe baca- 
re il tefiimonio mio , che già ti ho /coper- 
to il mio defiderio , le mie conditioni , il 
fine della mia feruti » . H orfu rimanda il 
putto in caCa. 

L hi. A che fare? 

tutte. Che dica a Madonna et bauerti incontra- 
to qui , non atiro come egli fia in 
cafa, tu entra , e trattienlo tanto che quei 
fumi di urno , ch'egli ha in capo , fuapori- 
no,fa a mio modo , uederai a che fine io 
t'hauero coji configliato. 

Liei. Raga\%o ua in cafa , & di d Madonna , 
che io torno bora di mila. 

Rag. lo andarb , ma non mi darele anchora noi 
la mancia? 

Liei. Si , ua preflo ; che uerro anchor io. 

Vane. Q u indo farai* entrato , perche Madonna 
hauerà intefo che tu bai buffato Jìamanet 
dille y che penfaui , ch’ella f offe in cafa,& 
che non t rollandola fei andato ad udir mef 
fa, & ch'io t'ho la fiato per trouare il dot 
tare , che fa l'oratione . Io poi tornando 
diro , ò che non fifa fta mane , b qualche, 
altra co fa , che piu a propofto mi uerra in 
mente. Tu tien per certo , che io fia il me- 
de fimo Vanetbyche fimpre , e che Ì amici* 
tia , e fruita mia tcco , fta un tranquillo 
mare fen\a foglio , doue fi pur qualche bo 
rafea nafee , fia per tranquillar fi preflo , b 
per nuocer poco , ua: &• fidati del tuo 
Vanetio . 


B y 
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la ne uo tutto contento , ma uoì tienile di 
gratta prefeo , che fen^a uoi mi par d'ejje- 
re un colpo fenTfa anima. 

Va pure. \ 

SCEVRA T E 1{Z . 

Fanetio. Carlo . 

« ^ 

Val maggior pena , «ywal piu ' 
afpro tormento può ef)ere,che 
quel d’ un'animo , quando in - 
gobrato da molti , e contrartj 
pen fieri, & bora che V eie tt ione è dubbio- 
fa, non fa con lungo difcorfo tronare il mi 
gltoreì Oh mifero Fanetio quanti contra - 
rij uenti ad ogn'hora filettati contra per 
fommergerti ne la tua amorofa nauigatto 
ne . Se io confeglto l.icinio a pigliar Delia, 
nonfo io torto a Tiberio . che defederà dar 
gli fua feghuAa , fe io ? eforto a ( ighar 
la figliuola di Tiberio , non procuro io 
il mio danno, che altro al mondo non defe- 
derò che lei ? fe io Vuno non perfuado , & 
Paltr non fatisfaccio , non accrefco io il 
fojpetto a Licinio , che già comincia a du- 
bitare della mia fede ? fe mi fcopro aTibe 
rio per inamor ato di fua figliuola , eccomi 
tenuto da lui sfacciato , dalla Ved' ua di- 
Jamoreuole , da tutti temerario , tradito- 
re , & bugiardo . Giujìo è ch'io fea fedele 
a tutti : honefto è che Licinio obedijca la 
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madre ,conueneuo!e è che chi fi fida non 
fi a ingannato. Deh perche qui non appa 
ri/ce un gran torto ,oqua una gagliarda 
ragione. . 

Car. 0, ecco M. P anetio , forfè che pur'hora 
torna di ut Ha , buon dì M. Panetto. 

Vane. Buon dr , e buon'anno , che uai facendo 
cefi per tempo ? 

Car. Ogni bora è tempo d'andar' inuolta a chi 
jèrue huomini inamorati , r uoi fi per tem 
po tornate di ritta? ' - . ■ ■ 1 ; 

Vane. Ver tempo , ma forfè non a tempo, che 
nuoua mi dai ? 

Car . Buone nuoue, M. Tiberio è quafirifoluto 
di non fare piu parentado con quell' auaro* 
ne di Vandolfo. 

Vane. Queflogia mel credono. ') 

Car. Vt fa ogn'opra , che la uoftra patrona fia 
fua moglie. 

Vane. 'Quefìo fapeuo io per certo. 

Car. E tiuole a Licinio uoflro dar Theodora fua 
figliuola. 

Vane. Quello non afpettaua io. Tu non mi pote- 
ri dar la peggior nuoua ; non fai tu f 'e io 
de fiderò altro al mondo , che haucr lei per i 
moglie ? Tu fili ben ch'io folto , -come M.- 
T i ber io mi babbi- fempre tenuto , e mofiri 
anchora bau ermi e aro , éfe io per piu com 
modamente feruirlo , ho celata la mia con 
ditione , e mi fon coft rriefjo in cafa della 
■Uedoua , nondourei hauer fatto pregiudi 
•xio alcuno a miei meriti , ne priuarnu di 

B yj 
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quel premio che mi J}infe a tal forte di f tr 
ulti* , & in ogni altra nolenti eri mi tor-\ 

rtbfo' y 5 i •';/ « • 

Car. Se M. Tiberio cofi ni ni fe in compagnia^ 

di Licinio , perche hauejìe a poco a poco ^ 

dijporlo a pigliar fua figliuola per moglie , . 
facendo uoi il contrario, come ut pare d'ha 
nerla a meritare in premio della nofira fer 

uilj *. . . .ar.fii.V, ■' ; ■ 

tane. Non la meritarci ne in premio di quefia; 
ne d'altra mai che io facefii , quando il 
primo intento di M* Tiberio, foffè di dar . q 
fua figliuola a Licinio, ma egli dice cofi per 
adombrar la uóglia ', che egli ha di batter , .•> N 
la uedoua per moglie, della quale è inamo 
rato cofi caldamente come tu fai. 

Gar. ter certo credo, che fìa cofi perche piufpef j 
fifa mention della uedoua, che di Licinio : 
ma uno dtrui piu , che m' incontrai poca fa 
quando la uedoua andana non fo doue, e . qr 
Jentì che diceua con la majjara di uoler ri - ;v - . , 

mantarfì a Tiberio , dare a fuo figliuolo 
T Inodora , e a noi una allena , che ha in 
cafa. y 

tane. Cofi diceua dianzi il raga^o . La uedoua 
Carlo mio /* intende male , che Licinio non 
uuole altra donna, che Palletta , io non 

defederò altro che Thecdora , tu uedi come 
io mi trouo , che non pojfo interamente fa- ,, 

ti sfar Tiberio , ch'io \non procuri il mio , | 

danno ; non ho modo di feruir la uedoua, 
ch'io non differita Licinio ; non trouo nifi \ 
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di compiacer Licinio , ch'io non dijpiaccia 
a me fieffo , a Tiberio , £7* alla uedoua. 

Car. O , o parmi , che fiate come uno , che è in 
fermo di dolor colici di febre , e di pun- 
tura , & che non pofitate rimediare a un 
male , che non aggrauiate l'altro. 

Pane. Tiberio filo può rimediare a tanti mali 
amandomi da figliuolo . 

Car. Se M. Tiberio u'ama da figliuolo ; doureJU 
noi amar fua figliuola da fiore Ila. 

Pane. Piu che da fittila fama una donna , cf)t 
per moglie fi defilerà. 

Car. Conof ette uoiyd) ella defideri uoi ? ■ ;• lu 

Pane. Tal defiderio in lei no cerco io di {coprire. 

Car. La miete dunque contra fina uoglta? b v , 

Pane. Quefìo non già, ma potrebbe bene difior- 
le Fantino , l'amor , che M. Tiberio moflra 
portarmi, e'I bene che in fua prefittila di* 
ce di me. 

Car. Quefìo lofi io , che non fi fati a mai di lo- 
dami , ma che piu parole ? uenite un dì in 
cafityche tA.Tiberio no m fia t e ferrateui ip 
capitolo con lei , ch'io w faro buon c ufi ode t 
& nella piu calda deliberati one dite, Muo- 
ia Sanfone con tutti i Vihfiei. 

Pane. Ah Carlo quefìo non già , non piaccia a 
Dio mai che io cerchi altro che le mie giu-, 
fie fatisfattioni , la buona fama di Tibe- 
rio y £r rhenor da fua figliuola. 

Car. O o-, qual è quel mari tocche non tolga l'ho 
norc alla moglie? 

Pane. I ntendemi finamente , Carlo filo due elfi 
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fi uuo da te , che tu fia fecreto , che tu 
ponga in qualche modo tanta d fcordia tra 
T iberio,e P andai fio, fenati ojje/a pero de 
fhonor lóro , che per qualche giorno non fi 
' iasioni piu di parentado , &- credimi che 
fé mai per mia tuona fortuna hauro Theo 
dora per moglie , beato te, perche oli re che 
me t'cbhgarai in perpetuo j farai ancora 
co fa grata a Tiberio per iamor grande, 
ch'ei portaua a mio padre , (pera che 
babbi ad tffer coji , che noti t' ingannar ai. '«> ì 
F arai feruigio a Licinio , perche difiurban 
dofì il parentado , hauro la Ina Delia, fa* •’**>" 
rài piacer a flauto , che non dandofegli 
moglie , potrà piu lungamente godere la ' •'* 
prattica di quella fua Aurelia , da chi egli ’l 
(per quanto ho intefo , e tu mai detto piu 
tiblte ) ite ri tra grande utile , per efferetUa 
fi infiammata di lui. 

Car. Se'l bene , che uoi fpeffò hauete detto di lui 
coti Tiberio non tu nuoce, le cofe paleran- 
no bene , ma non fi ttuol lodar tanto un 
concorrente. 

fané. Non quando fi dubita che la loda fia uno 
fpercne a correr piu forte , io ho detto bene 
di Vlatiio , perche nel nero è giouane difere 
to, dotto, e marau ffiiofo delt'étà [uà, mo fi- 
foni! a compafiionè , che egli babbi un pa- 
dre cofi auaro , che per cagione di fi gra 

de auaritia egli babbi ne fiioi fludij bifo- 
gito de l'opera mia , & egli non concorre 
T con me in quejla prat tica , perche non ut •'* 
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penfa .Turni puoi aiutare, fe tu uuoi con 
tuo utile , & con fatisfattion di tutti. 

Car. Vorrò , fiate di buona tiogha , che fe per 
dijìurbo il parentado farà per fconchiu - 
derft , uoglio che per un* anno non fe nt 
parli , entrate in cafa, e lanciate far a me. 

Pane, io andare, a Dio : Afcolta,auuertifci di 
gratin , che non ti uenga detto , ch'io fap 
pia , che flauio babbi amici tra di cortigia 
na alcuna per non hauerlo ammonito mai 
a lafciar fìmil prattica , ilche hauerei fat- 
to ,fe tal amicitiagli nocejfe a gli fi udii, 
& non gli giouajfe contra l’aueritia di fuo 
padre , intendi. 

Car. Si fi andate pure. 

.yl -C*. -4 -VA***?» 

SCE^yt QJf * 

• »•'' ’Oi 

Carlo. Scemo. Il pedante alla fmejlrcu 

N fattore mal prattico,quan 
do non fa ben trouare il uerfo 
del panno ; uolra di là , uolta 
di qua, mi fura quefio , fogna, 
quell' altro , quando ha fatto fatto con mil. 
le ritagli flr oppia una uefìe : cofi horafac 
ciò io , prometto a Tiberio , prometto a 
Panello , prometto a tutti di fare ogni co- 
fa, e Dio uoglia ch'io nonguafli ogni cofa. 

S ce. O huomo da bene s'i'o non ti faluto, perdo - 
mina, penila ho facendo, haurefU. mai 
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veduto quell* afino del mio padrone? * 
Quefio è il fervo di Vandolfo . Dimmi cer- ; 
chi tu il tuo padrone fa l'afino? con chi fi ai? j >T 
H ora fio con te , ma poco fa fiaua con lui.^ ì 
Dove l*hai tulaf ciato? < >, 

Ha Infilato effo me , che quando finti non 
fi che genti per ifirada t fi fcofio da me due 
tratti di corda. 

Due tratti di mano uuoi dir tu , dotte ti 
mandaua egli cofi a buon'hara? 

Mi mandaua a dire a una donna , che fi a , 
per [emina in Campo Mar^o, ch’ella ueni[\ 
fi da parie del Popolo fino a Padoua per 
parlar con Plauto fuor della p rta. 
lo credo che ne Pandolfo , ne Plauto , ne la 
donna , nSlgran Diauolo t'intenderebbe , 
che tu medefmo non f appi quel che tu 
ti uoglia dire . Doue è andatimi tuo pa~: ?, 
drone ? 

E' ilo al Popolo per parlar con quella don* > 
na , che fa l’amor con Pfiuio , quando ua 
fuor di Padoua per parlar con lei. 
lo comincio a intenderti , afcoltami un po 
co , tu uuoi dire , che'l vecchio tuo patro- 
ne è andato fi amane al Popolo fi a buon* ho 
ra , perche penfaua , che l'amica di F lauio 
douejfe andarvi a rncjfa ; di Plauto , che 
n*è ? ha egli dormito forfè con lei quefia 
notte? 

bteffir no, che'l uecchio l'ha ri ferrato in cd 
fa col mafiro , accioche non poffano ufiir 
fuori . < 
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Car. Le itele s' incominciano a [coprire, flauto Im 
uea di adare alla utgn i,b al popolo [amane 

Sce. Tu non mi uuoi intendere , il mefjire mi 
mando a dire hter fiera a quella dona, eh' io 
le d'cefii da parte d> flavo col filetto del 
Popolo che l'anlajfe a trouar a P adtua col 
padre. 

Car. Mi b fogna ingeno per me, e per te. Ut 
uuoi dir cofiche'l uecchio u mando bierfe- 
ra a cafa di quella donna , perche tu di- 
cefi da parte di flauto, eh' egli uuole andar 
fi amane a P adoua, e pero di ella uenijjc 
fino alla porta del Popolo , dotte (en\u fio - 
Jpetto del padre fi parlerebbono inficme , e 
chel uccello ha ri ferrato flauto col mafiro 
in cafa , perche uuole tn fico luogo andar a 
trouar quella donna , non uuoi tu dir 
quefiof 

Sce. Apunto apunt > cotefio,ma chi te Uba info- 
gnato ì 

Car. Conofie il ue echio quella donna ? 

Sce. P enfo che la conofea, perche non l’ha mai 
ueduta. . ..v., , 

Car. \l mafiro balla mai ueduta? 

Sce. Mefier no, che flauto quando è con lei no « 
ci uuole il maftro, fri tu furi e- fu» parerne $ 

Car. Voglio ìiora incominciare qu tUbe garbu- 
glio per ueder come un rtejca , per far de 
gli altri maggiori : fai tu doue è bora ti 
tuo padrone* ^ . ; 

Sce. Tanto lo fapefi'egli , infegnumelo di gra- 
fia , perche fi non mi troua mel metterà a 
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conto del falarìo. I 

Car. Per dirtela in due parole, il Vecchio, quart 
do ti la feto andò a trouar il Bargello, &• 
ha fatto mettere prigione quella amica di 
F lauio, e la uuol far fi- ufi are, perche gli ha 
fuiato il figliuolo, e fe tu non t'aiuti con 
F lauio ,far'a il medefimo con te ancora ,* 
col mafiro,per la poca cura, che n'ha hauu 
la, ey perche tu le fiei fiato ruffiano , in - 
tendi ? 

Se*. St ai dunque fe io andaua con lui coglieua 
alla trappola me ancora , fiat col gouerna 
tore, ò col Bargello tu ? 

Car. Sto col Gouernatore , uuoi tu altro da me ? 

Sce. Gran mercè à te di quefio , uoglio bora an 
darlo adire a flauto , e tanto buffar ola 
porta , che m' intenderà. 

Car. Va doue tu uuoi , faro, bene ch'io mi fermo 
'qm un poco per fentire come la co fa riefea. 

Sce. buffare tantoché m'udiranno, s'io tredefii 
Jf e \f^ re la porta con la tefia , tic toc tic 
toc tic toc. 

P ed. Chi e quell' inculto , quell' inurbano , quel 
male educato , quel ruflico , quell * mmori- 
'gerato , quello indurle , che pulfit le nofire 
ualue a quefi'hore antelucane ? 

Sce. Non fono un cane , aprite , tic toc tic. 

P ed Chi è quel mal fenato , che batte co fi nel 
diluculo ? 

Sce. Mafiro parla henefio , che al corpo mi fa- 
rai dire, ti dare una faffata. i 

P ed. Ohftitu Sceme ,dodc mè tu tam dimane? 
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Sce. K’rfognara menar le mani dado aero. 

C ar. O che fpafjò, io non mi uno partire per un 
peX$>, 

Fed. Scemo tu m'hai nel vigore, degli miei flit - 
di; interpellato. 

Sce. Ci pelnremo tutti fe non fi ci rimediatevi 
te ad apr rmi, che u'ho parlare . 1/ Vecchio 
ha fatto metter prigione quella donna,che 
tien per femina M. Flauto, Cria vuoi far 
frujìare. 

F ed. Si, oh tu mi dai il lieto, & exoptato mH 
tio , tu meriti la sirena. 

Sce. lo non uuo Tir egli a , maflro ho paura non 
ci metta noi ancora , perche me Pha detto « 
un gì ouane, che fi a Col Capitano degli sbir 
ri, aprite. 

P ed. La iauua non fi può aprire, che poco fa la 
tentai , tu ua ad una di quefìe officine 
profiim e , & chiama un Fabro uulcanio , 
che venga ad aprir la porta con qualche 
organo. 

Sce. Maflro non e tempo da fonar organi, apri- 
te in nome del Diavolo. 

P ed. infatti d'ogni male n'è r ignoranti a prm 
cipto , & radice. 

Sce. Che diavolo hanno a far le radici con le 
porte? aprite fu. 

P ed. Dico , che tu uada a chiamar un clauare, 
che apra la porta. 

Sce. A , a , un chi avaro , ft fi Nintendo ,o par- 
latemi taliano mafiro, che c'intenderemo , 
horfu andato, & fe'l nocchio ci vuoi man - 
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dare in prigione , iteci per ttoi , e per me» 
\a pure, oh mal morigerato flauto.! ante 
caufamalt fantina fola fuit. 


SCEVRA Q^rivr^. r, 


(9 per non faper nulla, e un maflro party 
per penfar di fapere ogni co fa . E' pofiibi - 
le che i padri di famiglia fan hoggifi po- 
co accorti , che faccino lo fcaltro per piglia 
re un feruidor, cioè conci loro un cauallo: 
e chiudono l'occhio per accettare un ma— 
(Irò , che gli tnflruifca un figliuolo? O ecco 
Pandolfo ,mira che habito di gent ilhuomo, 
tjuefia bucata per bora non tt uerrà bian- 
ca buon uecchio. 

fand • I» fatti chi fallifce nelle decine, erra facil 
niente nelle centinaia. Grande errore fu il 
mio di fidarmi di quello fciocco , ilquale 
per un poco di rumore, che fent'i mi lafao, 
onde io non fino andato al Popolo: non ere 
do ch'egli babbi parlato a quella donna , 
& non r ho J centrato per firada alcuna, 
che Cara dunque di lui ? ma buona fu ch'io 




Carlo . P andolfo. 


Car. 



H I dubitale deWauarilia di 
P andolfo , cbiarifcafi dalla 
qualità delle perfine , ch'egli 
tiene in cafa ; un feruo faoc- 
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Gir. B non dì M. P andolfo. 

iand. O ecco il feruo di Tiberio , buon dì 
e buon'anno , e danari da Jptndere, fono 
fianco , perche ho mefjo certe opere alla ui 
gna, gj’m'ha bijognato andar quali fino 
al ?opolo. 

Ci ir. Voi non douete dunque fapere il cafo, ch'è 
mtrauenuto. 

Pand. No» io, e che cafo ? 

Gir. Poi che noi fapete , non uoglio effe re il pri- 
mo io a darm quefia mala nuoua. 

Pand. E che mala nuoua, mi fon forfè fiati ru- 
bati danari ì 

Car Peggio mi pare. 

p .•( E che peggio mi puoi tu dir di quefio? 

Car. L'ambafciadore , come fi dice , non porta 
pena , u'el diro , che Flauto uofiro figlino - 
lo fura sforato a pigliar per moglie una 
Cortigiana , con laquale focatamente 
prattic.tua,& che un fino forno , qual* egli 
è manda uà fiamane a trouarla ch'and.iffo 
al Popolo , è fiato da tfiatelh della donna- 
fatto metter prigione. 

Pan Si a? ah Flauto traditore , o Scemo uera- 
mente jcenio, & (ciocco, ragioneuolmente 
-mi fon marauigliato , 'che non uenijfo a 
trouarmi. 

Car. Se mi promettete di farmi la mancia ui 
darò anchora una buona nuoua , che tem- 
perata non poco quefio uofiro difo tacere. 

Pand ■ Mancia non det tu chiedere per buona 
nuoua i che tu mt dia , & quejlo chieder 
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mancie , o heueragy per buone nuoue t : 
un* abufo trovato da flafferi. 

C ar. O bel detto , e con che ragione potete dir 
quefìoì 

Vani. T i diro ,Ji come un’ambafciaJore di ma- 
le nuoue non porta pena,per non effere egU 
•_ autor del male , cojfi uno , che da autfo di 
cofe allegre non merita premio, per non ef- 
fere egli cagion del bene. 

C«V Rei difcorfo in fede mia , borfu da uoi non 
Jì poteva, fferare altro ; bofiaui cjueJU 
_ adunque , che'l uoflro feruo hanonfejjato 
tutte le robbe , i danari , e le cofe , che uo 
Jlro figliuolo le ha mandate , e ch’ella ha 
una polita di mano di Flauio , che vuole 
Jpofarla , di che i fiatelU fi contentano mal 
to y e non far a notte, che la fpofard j a 
D/o . ? 

P and. Affetta affetta , non ti partire , quanti 
danari, e che forti di robbe fono quelle ? 
affetta di gratia, fammi queflo piacere. 

Car.. Jonon fino autore di quefìo male , nonio 
fi 3 ne P°fl° affettare. 

P and. Vd in nome del dianolo. i 

Car. \ 'andrai ben tu ; la carotta è fi ben'in- 
trata , ch'altro non ci bifogna : io uo par- 
tirmi , e trouar modo di coprir quefìa bu 
già con qualcli un'altra piu bella, i > .1 . • 

••«Vi -vV',i ìvv.r. • ,Vi>Y t’V *» 

, ^ ' liT.'f» f." 1 . 
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SCET^<A SEST^i. 
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Vandolfo , 1- lauto. Scemo, 

\ -ir? « j,à k % 

Auer figliuoli , è bauer tanti 
tarli che ti con fumino : s'io 
hauefii a pigliar moglie di 
nuouo,fo che non m' mirar eb 
be in cafa ninna di quelle , che i'mgraui- 
dano folamente al caldo delle len\ucla t al- 
la barba di certi balordi, che fi dolgono di 
non gli hauere, O F lauio perche non ti mo 
rifii tu fei mefì dopo la morte di tua ma • 
tre ? O Sterno pli&oj fiocco , che tu fei , 
ben ti Sìa d’ejJ'ere bora prigione ; horfu uo 
glio intrai e in cafa. 

Fai. A h mio padre a qucfio modo a? 

Fand. A ncora hai ardire di chiamarmi padre? 
ladro , truffatore , ufi a fimo ; cofi ardtfci 
digittar uia la mia robba ì ma Uffa pure 
che immarcirà in prigione , e tocchi a pa 
gar la prigionia a chi uuole. 

ila. Mio padre ui dolete a torto , &• io fatuo 
la gratin uofirafarb ogni opera , che fi 
rilafii . v . * 

P and. Che fi rilafii a ? perche t'ha aiutato a 
fgranarmi il granaio . Fa pur conto che le 
robbe , i danari t e le cofe che m'hai robate , 
tornino in cafa. 

Tla. lo non fo epici che ui diciate ne di danari , 
ne di robbe , perche fon huomo da mante - 


at 
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ner ni , e non fcemarui la robba , che haue 

teincafa. 

P and. Ne menti per Ugola , dotte e quel tradì- 
ter del majlr o ? 

Sce. Venga'l cancaro al mafiro , al padrone, a t 
cbtauari , & a quante donne Jlanno per 
femtne in campo 

p and. O Scemo tu Jei qui , come fet tu /cappate 
di prigione ? 

Sce. foltron no, ma /cappato fi i a Dio Me/fere 
mi uolew far metter prigione , come la mo 
nlie che è f emina di M flauto eh. 

? indiche moglie, che f emina ? doue ti prefero » 
birri ? 

Sce. Che fo io doue la pighafjero, a quejlo mo- 
do ,a tradimento ? 

p and. No» hai tu confeffato in prigione il grò- 
m le rette, ti danari, che Haute Uba 
mandati ? 

Sce. Se Vha confefjato fuo danno . 

Ita. le nen mende ne fune ne l altre M .epa- 
ire ebe di e nei di grane, t di rebbe ? non 
bautte uei a tene fatte incarcerar quella 

pcuerina? . - 

Vandl he pontina pouerina ? non hanno t fra 
teli • di quella tua mala f emina /atto met- 
ter prrgion co/lui? 

Sce I» prigione io f ne mente per Ugo 1 * , p* ‘ 
nL. per la bocca fino alt orecchie da un 
capo a Paino chi uuol dirlo , c he non mi 
lafcinrei menar prigione / e mi amma ^ 

VV'”- t and. 
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P and. Dunque tu non fei fiuto prefi) da birri ? 
Sce. M ejjèr no, che mi ttcrgognarei come un poi 
trone. 

P and. Confeffa confelja ribaldo , non fei tu fia- 
to efammato /òpra la polita di F lauto? 
pia. io non u' intendo, eh è andato prigione? 
Sce. O la uofira favi/ia, o uoi , ò il mejfire. 

P and. Pur tu per co'o fio, e per camion di cofiui . , 
Sce. lo ch'io fippia non ci fin fiato, e uoi non 
douerefii cofi ui tu per are i puucri Intorniai , 
perche fi io non fino Intorno da bene,quan . 
to uoi, fon Imamo da bene quitto un'altro , 
e non merito effir mcfj'o in prigione per 
for\a finiti farmi motto . ■ > 

Pia. No» hai tu detto , che mio padre ha fatto 
incarcerar quella mefehina? • •>. 

Sce. Se l'ha fatta incarcerar, che colpa è la mia ? 
pia. Mio padre mandiam dentro cofiui , che in 
c afa intenderemo meglio tutto il fucceffi. 
P and. Entra dentro fiocco, che tu fei, u'intende 
te tra uoi marioli ah? entra dico . 

Sce. Eccoci fu, ma uo che mi diate li cenila d'àn 
dar hoggi a trouar colui , che mi ha meffo 
in prigione fen^a farmelo intendere. 

Eia. Cofiui è imbriaco , Infilatelo andar pure: 
ma padre mio caro, che nuouo humorc u'Iia 
fi alterato i fi amane , che fi per tempo fi- 
fe ufeito di cafa? 

Vand. E tu dimmi, che nuouo amore t'ha fi mu- 
tato, cbi'inan%i tempo mi catti ì danari di 
cafja ? ti par egli conueneuole a un tuo 
pari haucr prati ica di meretrici , égìttar 
. C 
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uid la robba , come tu fai ? non uedi che 
procuri il tuo danno pouero che tu fet ? 

Via. Che io non u' babbi tolti danari di caffa,ue 
ne farà fede il conto , che douete tener 
di loro: ch'io non babbiapr attica di mere 
trìci , ue ne potrete accorger da le honejle 
amicitie ch'io tengo : ch'io fia pouero , uoi 
dite il uero, poi che tanto uagliono a me le 
uoflre riccheXxc , che pur mi fete padre , 1 
quanto la buona fortuna d'un'patrone it 
un fedele , ma difgratiato fcruidore. 

P and. Me/fer/i, tu l'hat detta , doue l'hai tu 
trottato ? quefli tuoi Tludtj ti cauano di 
ceruello, e t' infognano d'impouerire : rifol 
ueli rijolueti hormai , che fei grande \ ad 
aiutarmi a farti ricco. 

F la, R àcco è quello mio padre , che ha quanto 
per honefldmete uiuer gli ficouiene,e noi , 
che tanta ne hauemo a che piu affaticarci ? 

p and. Tu non di il uero , che nonfe n'ha mai 
tanto , che bafìi : entra entra in cafa,cbe 
fe la caffa farà fana,le cófe andarano bene. 

Via. I oentroìb auarrtia cagion f ogni mio male. 

Vand. Tu non mipafcerai pru di fanfaluche * il 
fare imparar lettere a figliuoli è un* infe* 
gnarli di rubarci fen\a che tu te n'auei 
da : fe coflui andafje allo Jìudió , e fi dótto- 
raffi , mi finiria di ruinate a fatto: Stu- 
di) it fua pofia,?adoua a fua pofla , lette-, 
re a fua pofla. 

1/ fine del Affo fecondo, "f ■> « : 
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SCEVRA TI^IM>A. 

Pandolfo, il Pedante, 

Pand. fSP§i?Slfl! G N i male è nullo, quan- 
do non fi rimette di quel 
di cafa , poi (he ne fiam 
chiariti , che flauto non 
m'ha tolti danari di c af- 
fa , ne grano del granaio ; poco mi curo , 
che colui fi fa co fi ingannatole eh' egh hab 
bi falfament e intefoquel che dianzi ne 
trauctgliaua tutti , per flauio , accioche fi 
leui dali'amicitia di quella donna , per ca- 
gione della quale fi per tempo fono ufeito 
fia mane di cafa meghor uia non trotto , 
che'l darli moglie : perche cofi laffara le 
male compagnie , e l'amicitia di quella 
rea f emina , che ( come m'hauete detto ) 
lo fui a dagli (ludi. 

P ed. lo , cofi ni' aiuti il dio H ercule , non cono - 
feo , ne fo che fia quefio f corto . 

P and. loforto farei fiato io, fé m'haueffe tolti 
danari. . . 

P ed. Scorto dico io , cioè meretrice , concubine, 

adultera fornicarla , e mi marauiglio 

fopra modo , ch'effendo flauio cofi innamo 

rato efebi rare uolte di cafa , che già fono 

otto di , che mai non ha mofj'o il pie fuor 

della nofira ni ci ni a. 

* ^ •• 
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P and. Che fa l'amor con la uìcina ancora? 

P ed. lo dipi ni etnia parolaTerentiana. 

P and. Majìro quando ragionamo cojl infieme , 
non m'andate parlando per lettera, che per 
dirla qui tra noi , io no intedo troppo bene. 

P ed. Queflo mi fi fa uerifimile , perche tutti gli 
lotto mi ni come noi opulenti , fono indotti , 
& ignoranti. 

P and. ignorante poJJ'o effere , ma corpulento no, 
perche io non ho pancia. 

P ed. Opulento dtfi*io , cioè locupleto, come un 
M arco Craffo. 

Vand.Ne meno mi pare effere molto graffo. 

P ed. Bricco uuo dir io ; affluente , esuberante, 
redundante de beni della fortuna , perche 
omnia nomina definentia in entus,copiam 
rei fìgnifeant , ut opulentus , fi mnolen- 
tus , uinolentus , & firn ih a ; & mi par 
gran cofa che tra feicento huomint pccu- 
nioft , non fi troni uno , che fi dia allo fiu 
dio delle buone lettere per intender quegli 
arcani , abditi , abfirufi , reconditi , & 
occulti della Natura , laqnal c principio di 
moto , e di quiete ; come dice il principe 
de Veripatetici Ari fiati le St agir ita. ■ 

P and. A che proposto quefio ? che importa a me 
[e Arifiotile hehbe la natura o il naturale 
inquieto ? io' non fi dotte domine vogliate 

■ rnìfeire. 1 

Pei. V* ettaro il tefic,che è infecndo Vh ficorh. 

P and. lo non ho hi fogno ne di fifìci , ne di t irtigi 
ci , ma ubo chiamato qua fuori per ragia 
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nar con mi di quel che habbiamo a far di 
F lauto, pero lafciate andar cotejle ttofire fi 
lajlroccole. 

P ed. Come filujìroccole , la definìtione della Na 
tura data dallo Stagi r ita è una dottrina 
peripatetica , molto piu chiara , dilucida t e 
perspicua de l'Academica Stoica , Cinica , 
& Socratica. 

Fand io fòche fete dotto , ma non ha bifogno 
bora di dottrina , che miete uoi ch'io fac- 
cia di quejìi nomi da fcongiurar (piriti? 

P ed. Queflefono fette de Filofofi , fcritte dal 
Laertio Diogene nel fuo libro de uitis P hi 
lofophorum. 

P and. Io non mi curo di loro , in nome del dia- 
nolo, uoglio che attendiate a perfuader 
flauto a contentar fi di pigliar moglie , 
perche quefla è la uera uia di farlo lafciar 
lp male pr attiche , lafcio Jlare , che riem- 
piremo la cafa di piufaculth che piglian 
do esilia figliuola di M. Tiberio , refi arie 
herede di tutta la fua roba. 

P ed. ,Q ueflo m'arride affai, . 

Fand. Non hi fogna rider fene , che farà nero. 

P ed. Dico che mi piace l'intento uofiro ; tante» 
niente di manco piufiugtfero mi pare,che 
come m'hauete dettolo mandiate meco al 
lo ftudio a V adotta , perche abfentandofi 
da R orna , abduirà ? animo da l'amafìa, 
& piu propenfo farà alle buone difcipline. 

Fand. Mafiro mio per difeiplinarfi non bi fogna 
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te piu , perche a dirui il aero mi rifoluo 
(Mei pirli moglie y e Ltfci le lettere , ne ca- 
vo quefi a ragione , Stornando niio figlino 
lo allo studio , mi conuien dargli in jet a* 
ni almeno cinquecento feudi, qtiejh danari 
non e fi cndo ancor fi) e fi , & Intuendo fi a 
{pendere , poffo dir d'hauetli guadagnati , 
e pero molto meglio fard comprare un' off 
tio, mettergli in qualche traffico ,o ad uno 
Hebreo che renda quindeci , o venti per 
cento , che {pendergli inanimi tratto jenfa 
certeffia dtrihauerne pure la forte primi 
pale . In fatti non mi piace uno che {ludi 
per guadagnare , ma uno c babbi del gua 
daghato per non fiudiare . N on è egli me- 
glio pigliar da un banco venticinque ò 
trenta feudi il Mefe , che darue l'anno cen 
toin Padoua? Quefti fono Jludij che ti 
danno, e non ti tolgano V uai gii tate il 
tempo a piu replicarmi, ditemi ih. i-lmlta, 
dòn {India per doltorarfi* chi è dottore 
non èèrca di guadagnare ? il . guadagno 
non è fine dèlio ftudio ? 

F ed. Quefla c una perferutatione Socratica, ma 
ci maUt l'trgojdcft igitur ^dunque finiti. 

F and. Adunque il guadagno è miglior dello Tlù 
dio , pero fard meglio che mio figliuolo pi- 
gli moglie , e non uada ' piu allo fiudto , e 
ubi ue ne ritornate d cafa uoftra. 

F ed. N ego confequentidm , F argomento pecca 
informa , & in materia. 

Fani . Matto fete noi a creder altrimenti.'Hor- 
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fu non piu parole nf bautte intefo ; io en- 
duro a trovar M. Tiberio , e diro al fuo 
feruo che Jla mane ha male intefo il cafo 
mio. Voi attendete a perfuader F lauto, 
che pigli moglie , e non li fate piu mention 
di Tludto , che nontiho tenuto in cafa tan 
to per le lettere , guanto perche hauejle a 
tener fu mio figliuolo che non fi fuiaffe con 
male compagnie . Io uado a trovar M. Ti- 
berio , direte a Scemo, che non efea di cafa 
mentre io non torno. 

P ed. Mandai um tuum curabo diligenter . 


SC E SECO'IsfJX'A. 



Pedante , F lauio fuo f colato . 

v i 

P ed. Vri fiera fama , quando ti 

fatturai tu mai della copia (Co 
I gni metallo t che ti mucua 
naufea per hauer troppo em- 
pito il uentre . E eco che Vandolfo \ alletto 
dalla clironomia di Tiberio cerca ligar Eia 
ui o u inculo coniugi}, fed ipfi exit foras. 

Via. Mafirogran dfiorfo u'ho fintilo fare con 
mio padre. 

P ed. Tujeiinepto, inurbano , male educato , 
apirocalo , perche non, hai fervuto ratione 
loci temporis, & perfino, , tu uien bora 
inan\i a un tuo precettore , e non dici, fai 
ue r tttl Jaluus fis pater alter. ’ ( ;i , 

C tHf 
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Via. Volete ch'io dica il nero mafitoì 

P ed. Die fodes ,fed mare maìorum fine fuco, 
fallaciis. - 

Via. Con cotejlo iiojlro parlar per lettera , feti- 
da tutti fchtnuto. 

P ed. Latine latine quello /ibernilo 3 tu hai uo- 
luto dir jprtto 3 wglnto 3 contemplo, deri - 
fi , diJleitOjdelufo. 

Via. lo ho uolulo dir beffeggiato , burlato, mo- 
Jlro a dito , di/pregiato , che pur i)ierì cer 
ti genti Pbuomini fi r /dettano delle uoìire 
cofi Jpe/Jè allegai ioni. 

P ed. An%i fi mar atti gli aliano , perche il rifi 
uien da merauiglia,unde J^oratius t Quem 
bis terque bonum cum riju miror , adun- 
que perche, fi marauigliano , pero ridono . 
Macbe Jìttporefo io nafeere negli intesti- 
ni degli au di ieri , quando tanto copiofa - 
menti allego un Lucano, uno S tatto , & 
un Apuleio ? 

Via. E h mafivo non fino queJHgli autori c'han 
no per le mani i galani liuomìni. 

P ed. Come dirai tu tapinarne te il gal al e buomo? 

Via. Diro galant'huomo è quello che parla a prò 
pofito , njponde a propofito , e pine con 
proposto. 

P cd. T u non mi rijpondi a propofito , quefio ho 
. caboto galante uien da elegans, elegantis,. 
g, confinanti prepofita , e uocali mutata 
ina , l , femiuocali inter ietla , fa galan- 
te , addita Intorno fa galani huomo , che te 
ne pare ? non credi tu che anchora io hab- 

via 
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biaofferuata la lingua Uetrufca, non ho 
io fatto il commento fopra la duodecima 
giornata del Decamerone ? y 

F la. V oi doucte dunque battere il commento fòt 
\a il tejlo. 

Veci. Volfi dir che ue n'aggiunf due , fenti un 
poco l'Epigramma alla Vetrarcbefca ch'io 
ho fatto aitimi caufa fopra tl mio capello , 
afcolid , che uedrai Vimitatione , fenfìbut 
hxc imis , res est non parua reponas. - 
O ttaua del Pedante '*'' >* 

, Uuopo non è , ne guari fa giuntai 

Ch'io cangi tLndo IdaJpe , il Borea , § 

fjtitfliriu* : 

''"‘Mentre tu Pilco in capo mi farai 
- w t)i Uh erta, eh e non $' include in clnufro. 
"'■Àn\i uolaudo a l'alto Olimpo andrai 
Sidereo, oue Boote mena il plaufro ; » 

Cófli fruirai fempre la fiagione 

Del Tauro , e la fanciulla di Titone. 
Chè ti pare di quefo ottafico ì non uedi 
tu come io ho piu a mente le frafi Péir ar- 
chi fiche che non ha un medico le A uicen 
nice , <y un iuris legumque pèritus le Iw- 
f intanici, intendi tuTlautoì ■ > . 

F la . Intendo f, ma poco faperei ,fe fenici fapu 
ta uojhra , e di mio padre io noti hauefri 
arcata miglior dottrina: crédete uoi ma 
f ro Ari f arco chè Tefftr dotto fa parlar 
per lettera , come uoi fate ? che in cucina 
accora dijputate alle mite con taf antefa. 

P ed. follo per redietegrare l'antica Ingua Ro- 

C y 
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matta, e beato il Latto dalle radici dell' A- 
uentino fino alle colonne H erculee , Et pe- 
nitus toto dinifos orbe & ritannos , fe l'Ita- 
lia fu/fie ripiena di mei pari , perche , con 
poco inter uallo di tempo , redir ent ab nife 
risgli Antonij, i C attilli, i Crafii , i Grac 
chi , i Carboni ; i bruti, i Ciceroni , egli 
Hortensij, Sed de bis hathnus . T no padre 
ti uuol dar moglie, pero rifolueti a pigliar 
la per riempire la cafa de figliuoli d'ogni 
genere mafculino , feminino -, neutro. 

F la. E che mi nafea un'hermafioditofo bel detto. 

P ed. lo non dico un* Androgino come quel di Pia 
torte nel Simpofìo : ma che tu babbi tre 
figliuoli , un mafchìo che pìgli moghe,una 
f emina che (ì mariti , un terlfo che non pi 
gli ne moglie , ne marito, ma che fi consa- 
cri a gli Dei , facendo fi facerdote . E que - 
fio è'I neutro del quale parlo tl poeta dite 
do , Numero Deus impare gaudet . O tro- 
fia un che. ti fnoda un fenfo fi aùfirufo & 
implicito , uieni in cafa che ho da parlarti 
cCaltro. 

Pia. Io uoglio andar qua al nofiro catino - 
laio a piglrar le mie pianelle , tornavo 
quanto prima. 

P ed. Quàm primum uuoi dir tu , hor ua e tor- 
na prefio, 1 bonis auibus , cioè con le co- 
lombe di Venere , cotpauoni di Giunone , 
col cigno di Leda , co i tordi di Mattiate , 
inter aues turdus: ua c leggi interim que- 
fia declamai iuncula* 
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i-.F lauto, Licinio, Carlo , 

C co bara il frutto deWauari - 
tia di mio padre, che per non 
[pendere quel danaio , che do 
uerebbe per me , mi fa pare 
fitto la dyu piina di quefio goffo , ilquate 
maggior bifigno ha di norma per ai aere, 
eh* io d’aiuto per intenderebbe nuouofegno 
faxa quefio della fua fcbiocehelffa * 

Lic.al Meffer ?anetio nonuenite piu oltre , accio 
la por. che per auuentyra non ut uegga ; Infoia- 
ste. farea jne che Vaddimandaro con ogni 
diligenza. 

"Bla. Q.mille uolte fiocco , e paSfifl Anjìarco , 
an%i o infelice me , che fin tenuto cieco da 
mio padre, &* ho per guida f*n cieco , bor - 
fu uoglio andare . ■ , 4 . 

Liei, flauio ,o Blàuio. . -, 

F la. Chi mi chiama ? o Licinio fratello, doue fei 
flato già difedì, che non, t’ho uedutol 
Lui. Son flato in uilla , Dio fi. quanto di buona 
uoglia F lauio mio, ual piu un Stretto can- 
tone della cittàbhe una larga p>axf(a del- 
la uilla . quefìe firade , quefte cafi , quefii 
.palaci, quefie conuerfationi fono molto 
piu diletteuoli , che ueder ad ogni bora fof 
fi , ripe , ginefire , Sterpi , Capi , e fentù- 
re bora mugghiare .un. toro , birra belare 
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una pecora , hor pianger una diletta. 

V la. Lo Jlar Mutila Licinio , ti doueuà di [pia- 
cer per altro , non fono le cafe, i palaci, 
e le Jlrade , che fanno l'huomo far fempre 
uuleutieri nella città , ma qualche altra 
cofa , che Rinchiude dentro , e deue tu 
faccui una feluetta di ginejìrei , di Tler- 
pt , e piena di fafìi ; perche non f ornaui 
tu d’allori , d’ ulule , e di mirti ? quan 
do tu mojlraui il di/piacer che fi j ènte 
d’udir mugliare un toro , belare una fe 
cora j e piangere una ciuetta ; perche non 
diceui tu del piacer che fi prende in ueder 
correre un carte , f altare un ceruo , uola- 
ve un falcone -, * cantar un lufignuolo , e 
dormir la notte al mormorio d'un uicino 
fumicalo ? 

Liei. Mi par di fentir quel bello Epigramma , 
che tu a quefii dì facefti in lode della uil- 
la , hai tu altro dr nuouo ? ’ t 

F la. Niente altro , che è di M. Panetto nofiro fi 
da bene ? 

Liei. Bene. !» a • ■ v, 

C ar. O ecco i due fpofi della mia patrona , a 
' tempo faro icenuio. 

Via. MUTatmi parrni ciré mio padre fi rifolua di 
mandarmi a Padoua'-allo fìudh , per ue- 
nirconuoi . 

Liei. E come pen fi tu di uenìre d Padoua per flu 
:■ diare fe tuo padre ti vuoi dar moglie ? 
Vlauio mìo come la moglie ti entra in ca- 
mera , lo Tludio t’efce di capo. - < ' 1 
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Car. Bene bene , uuo [aiutar ut , qualche cefo, 
diro . O' ben trouati [ignori [colar/. 

"Bla' O ben uenuto ualent'huomo , hai tu qual- 
che bugia da dire a me , come tu hai det- 
to a mio padre i [e tu [apepi di quanto 
male hai hauuto a efjer cagióne , non /are 
fli fi corriuo a dar nouelle. 

Car. Chi riuende per quanto cojla , non perde 
ne guadagna , e piacemi , per quanto uo - 
Jlro padre m'ha detto , che non fia /iato 
vero, Hor lafiiamo nudarc i difponeteui 
pure a [armi la mancia della buona nuo- 
va , chi tu porto. 

Bla. E che nuova mi puoi tu dare ? 

Car. Che uofìro padre ui dar a per moglie la 
figliuola del mio padrone , ch'ella guarirà 
prefio di quel [uo male. 

Bla. „lo non mi curo che mio padre mi dia mo- 
glie ,ne molto m'importa, che la tua pa- 
trona bibbi alcun male. 

Car. Dunque io non guadagnar}) ne con l'uno, 
ne con V altro : ui Jo ben dire che s'ella 
guarirà bauerete una gioitane che ha po- 
chi pari. * 

Liei. Che infirmi tà è la [ua ? Carlo non tignar 
dar da me, che i mali ani fi deuonì effer 
communi tra gli amici per condolerli , * o - 
me le buone nuoue per congratularfi. 

Bla. Che male è il fùo ? 

Car. Che credete che fia una pofiema fitto la 
poppa dritta , per quanto m'ha detto una 
nofira uecchia , con cui ella communica 
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ogni fuo fecreto : e per certo la povera gio 
nane , come quella, che conofce il fuo male , 
diceva di voler fifar monaca , pur veden- 
do il padre cofi rifiuto a maritarla , fi ri - 
folue ad ubidirlo. 

Via. M io padre non fa queflo? 

Car. Credo di fi , perche ho fentito che ragiona 
uadì fecreto cou til. Tiberio diuoltr non 
foche centinaia piu di feudi in dote per 
conir apefo dell' infralita : e fe faranno 
d'accordo , batterete a contentami ancor 
Mot , perche la gioitane in uifo mofra non 
hauerc un male al mondo : e ben vero, che 
la vecchia m'ha detto che a certi tempi fa 
Micino , fi feute un gran fetor di quel 
fuo male . di che ut prego non ne voglia- 
te ragionar con aitrt ,c Sbaverete a. ta- 
cer per hauer ad effer uoflra moglie. 

Via. Quefia è la nuova che mi portavi ? ah pa- 
dri difatnoreuoli , o povero Flavio, perche 
cofi et non fi può dare ad altri , s' offerì fee 
cofi inferamente a te . Licinio fratello è 
fi grande bora l'affanno ch'io fento nel 
cuore , che non pojjo piu flar qui teco, per- 
donami, m' è fcr\a d'andar altrove fa Dio. 
Liei. Mi doglio di non hauer modo di potere in 
quefìo punta alleuiar il dolore , che tu fen- 
, ti , pur Dio t'aiutarh . Carlo fon piu di- 
fperato di lui , ahimè quel ch'io ho intefo, 
per dare a un fola una buona nuova , hai 
tormentati due cori fe.n\a (feran\a d'ai - 
cun nfiorp j non uedi tu che fie coflui ricu - 
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far a la tua patrona , ella fi dar a a mt,fi 
per forila la pigliar a } fi torra a M. P a- 
netto ,efe mai non la uolendo egli fi da 
rà a M. panetto, o ante , batteremo un 
continuo purgai oro ? 

Car. Tal purgatoro meritaffcro r miei peccati , 
non è fi Bello, ne fi intero un nuouo ua - 
fio d'oro , uficito allhora delle mani del ma 
firo , quanto , è bella , finta la figlinola 
di M. Tiberio . Ho io enfi detto per leudr • 
gitela dall'animo , e per far ch'ella fi a di 
M. Panetto , pero andate a riferirgli que - 
fio fatto , e ditegli ch'égli fin di buona uo 
glia ,èhiójoH per fare ogni co fa, àcci oche 
Pauaritta di Pandolfo Hoh fi coniunga con 
la liberalità di M* Ti iberro , t che T heodo 
ra fia fica ffofd : uoi tacete la bugia ch'io 
ho detta.: hndate in tafa , efidàteui di me, 
che faro fin ualeàte che Carlo Magno. 


sitai ; 
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Carlo*, - Aurelta cortigiana, Gianotta fua ferua, 

• . t' V.J 1UW W> «{«» V J'Ur 

YTnton può effer leone quando 
uUole fsfor^ìfi d'èffeT uolpe 
quando pub , poi che non fi 
dtfdicè di ferunfi dell'inge- 
gno , doue o non fitto te for\e , o non ua - 
gliono o non hanno il fuo luogo . Vender 
Pandolfo non uoglio affettar che lo fcanni 
-* Panari tta non goffi y miglior tua non tro • 
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«o per allontanarlo da quefio parentado , 
clic con qualche bugia ( come ho fatto ) 
mettere difeordia tra luì , e*l figliuolo . 
O ecco l'amica di Tlauio molto affannata, 
Dio uoglia , elicila non habbia udito qual 
che rumore della fitta fialfia cattura , o di 
Scemo , piacenti affai che non mi conofica, 
uuo fermarmi qui per fentirla. 

Aur." Sarà pur ucro che tlauio pigli moglie? par 
ti che mi habbi ben fatisfatto Slamarti ? e 
ch'egli fi a uenuto al Popolo, come pareua 
che uoleffie dire hierfera quel fiuo fieruo ficioc 
co? ahimè egli è del tutto feordatodi me. 
P atiro io mai (ì gran torto , che cofi m'ab 
bandoni ? fata egli tanto ingrato , e cru 
dele , che piu non mi uoglia uedere ? finn 
quelle le prome/fie , che ( come tu fai ) mi 
faceua , di uoler piu tofio ogn' altro per 
nimico , che non hauer me per amica ? tu 
fai ben Gianotta , com'io t'ho fiempre efiot 
tato ad ubidire al padre', a non l'afciar 
Phore dello Studio , an\i l'ho auuertito , 
che mi uenga a uedere in queli'hore , che 
per fio piacere gli fono conceffe. 

Già. Mudo nna uoi fate il contrario dellWtrei 
che non filo non uoglionogli amici lette- 
rati , ma hanno in odio chi è amico loro. 

A ur. H anno poco giudicio , che non è al monda 
la piu dolce pr àttica , che quella de' lette- 
rati , e uoleffie Dio che tutti quelli che s'i- 
namoratio hauefimo lettere. 

Car. Cofiei debbe effere amica de corrieri. 

Già. 

. V. / • > 
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G/4. Potrebbe ejjere ; baurei caro cC intender la 
cagione , perche non fo dotte ui tenga tal 
defìderio , poi clie quefli Intorniai lettera- 
ti che uoi dite , fono cofi auari yfajhdiofì, 
brutti , dijpettofì , pallidi , [morti , catar 
roji , quando parlano non s'intendono, pa 
ione Spaglinoli , Prantffì , Lanqcbinecb, 
e {Pugni altra cofa hanno piu f che * del 
Tal/ano . Quando uoghono intrare o ufeir 
di cafa ,bi fogna [empie ueder dalla gelo - 
Jia , o da qualche fineslrino , chi è in 
Sdraia, chi ua ,-chi uiene, e molte uoltefa 
di rm fiero ajconderli dopo una porta , die- 
tro il letto , o dentro una cajfa. 

Car. Dianolo cacciali in un nece/Jario ancora. 

A ur. Tu di il nero, ma quanto lalor pratica 
è piu itoiofa . tanto trancor di maggior 
guadagno ; non uedi tu che un letterato 
ama con guidi ito,, è [ermo nell' amici tia, 
dà maggior premio , che piu uale un dono 
folo che faccia untale , che quanto ft può 
(perar da certi profumati Ganimedi , da 
certi [uriofi Orlandi , da certi brani 
Ajlolfi , che come hanno uno (padino al 
fianco , una cappa ricamata intorno , Cbn 
una beretta a trauerfo , marnatati di fe 
JlcfiiJt danno ad intendere che ognuno 
fip. loro riti, ile . E fe per auuentura non 
t'hanno quando uogliono ,per premio de 
piaceri già riceuutiti pagano d' una bra 
uàta, c con la mano alla Jpadn ti giura 
no afe di genti Ihuomodi farti la piu few 
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tenta donna del mondo. 

Car. E v imponibile che cojìei non n' babbi hauti 
ta qualch'una. 

Già. C oji non fojje madonna, & io mi ricordo 
di piu d'un paio , ma che dite uoi di quei 
giuliani , che col lautino cantando ni uen • 
gotto alle uolte [otto le finejlref 

A ur. Ah, ah, quejli fanno come gli /pedali falli 
U , che per mofìrar d'hauer facende , pejìa 
no carta . o /ciocchi che fono., poi che fi 
perfuadono con una canone Napoletana 
farmi aprir loro la porta. 

Gar. Cojlei uuol tl Juon della borfa , e non quel * 
del mortaio . 

Aur. T ant'è , d'altra natura fono i letterati, 
che cono fendo a che sbaraglio mettiamo 
la noflra uita , hanno campafiion di noi, 
e ne' bifogni nojìri , pur che pofiino , non 
ci mancano. 

Già. ’ìequrfi tali, ui fon et fi cari , perche ha- 
Hr’-w» vd-j il majlro di l-lauio? 

Aur. Vai fi tu > che quando io dico un letterato, 
io intenda una bejlia , come il majlro di 
Tclauio ? fai tu come fono le lettere in un 
genti !hu orno , in un par di colui f come 
una ben lauorata cuffia in capo ad una bel 
la dona intefia ad una brutta f emina. 

Car. ,E V fi or^a, che cojìei habb' amici tia di qual 
che. dottor e. 

Aur. 'No?» è. altramente , pero non ti marauiglia 
refe F lauto m'ha auuertito , che quando 
egli è col majlro , io finga di non ucdcrlo ; 


mi dolgo bene che già otto dì fono non (In 
uenuto a trottarmi. 

Car. O bella occajìone mi nafce da quefo auuer 
ttmento , non uno. perderla , o madonna, 
madonna ? 

Aur. Chi è chi mi 'chiama? 

Car. Vna parola per cortefta, perche tt*bo, uedu 
tauenire dì qua uerfo Campo ts\atzp,dite 
midi gratin conofertfe uoi per auuen - 
tura una certa (ignora Aur eliache ut fa? 

Aur. L a tonofco , perche? 

Car. Per bene, credete che la trouaro bora in cafa? 

Aur. Credo di fi, che uuoi tu da lei? 

Car. Vuo dirle da parte d'nn grandi fimo fuo 
amico ; bufa , non accade dirlo a uoi. 

Aur. Che le uuoi tu dire ? dillo pur f atramente 

*.fV e ’ P erc he fiamo uicine , e uiuiamo 
quafì fempre inficine . 

^ ar ‘ & Tet0 non J P e ™ fi grande , che non fi 
pofja «• ri$à étóLancòraf ma a che prcpvfi - 
to perder con uoi qucfto tempo? 

Aur. Poi che Ji poco irti por tannimelo di gratta. 

Car. Che credete che fa ? uuò farle Caper 
da parte di Plauto Hubert ejchi , ilCe- 
gli non c piu per andare a P adoua al- 
lo fudio ma che di commif ione di fuo pa- 
tre fi rifoluerà per tutthoggi a pigliar 
moglie , e che la prega a recar fi in face, 
fe non potrà , come fperaua , lungamente 
goderla , perche un fuo mafiro accorgen - 
doft della prattfea 3 ha fatto fi col padre , 
eh* al fuo difpeito gli da moglie , e gli lue 
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minacciato che fe gli uerra all’orecchia, 
che non pure babbi tal’amicitia , ma che 
uadi in luogo doue fa Aurelia , lo fura il 
piu [contento figliuolo , c’hatteffe mai pa- 
dre . Ahimè che cafo è queflo? ecco a punto 
ilmaftro , perdonatemi , uno andare a 
far rambafciata. 

Aur. a [colta, afcolta. 

Car. Non ho tempo ; a Dio. 

Già. O andate uoi Madonna, & impacciateui 
con letterati . 

Aur. Tace di gratia , laffa uenir queflo buffalo, 

, che ti faro ben io fentir qualche cofa. 

SCEVRA QJ'l'ìffJot. 

Il Pedante, Aurelia, Gianotta , Pandolfo, 

N uane fententie ft dijlrahe 
Fatiìmo , quando duobus prò 
puf* • i hcnefli, nefiit utrum 
u ii li us . Piatito non torna, on- 
ipite , fe io debba inueftigar- 
lo ,o pure haucr cura della ca[a,comebuo 
no economico. 

Aur. Gianotta non è piu tempo da perdere, uien 
uia, buon di geni ilìmomo* 

P ed. Ruch dì , e buon anno ; che [crutate , che 
cof urbanamente mi (aiutate ? 

Aur. lo [o bene che meri tur efi maggiori priuìle 
gi , piu degni titoli , «piu I. onorati fit- 
gi di quefi. 
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P ed. Quel nome fregio è parola amphihologica, 
perche utiol dir ricamatura , e auiene da 
phrigio pbrigionis , fignifìca ancor no - 

ta y fegno , o cicatrice nel uifo ; in che fen 
tentia Phauete noi detta ? 
lo non fo tante cofé,ho ben Uoluto direbbe 
fele degno dogai honore. 

Voi mojìrate hauer lettere , perche degno 
d'ogni e una agnominattone , come fareb 
he a dire , Amore amaro. Donna danna, 
& perche meglio intendiate ; udite un hi- 
fiiccio ufato da Dante nel primo canto del 
fuo diabolico inferno , doue dice. 

Ch'io fui per ritornar piu uohe uolto. 

& apprefj'o tl Latin Poeta. ’’ 

O Tue tute Tati tibi tanta Tirane tuhfii. 
Cia. Madonna perche non parlate ancor uoi al- 
la Sp/ignuol<t ? 


Ted. 


Ah ah cefìei uuol dir l'antica lingua Ro- 


mana già corrotta, per la cornicione delle 
genti barbare , mi parafarla di. parlar To 
fio a me ancora ,f emina letjìima ; & pri- 
maria ,che miete iefie da me ? 

Aur. Sapetemi dire fi M. P dndolfo R urert efebi 
Jla qui ? 

Ted. Coflianci Jla egli , ma non credo, che fi 
ricetta bora nel figgilo, perche fouente fi 
parte , & guari dimora per foggiornare 
altronde. 

Aur. Gìàriotta cèjtìtl epa^go ,o imbriaco , tu 
tace, ditemi non e egli per dar moglie a 
un fuo figliuolo ? 
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p ed. ìpajl, prò ha ejl , cofi è per donatemi Teren 
tio mi s'è trauerfato in bocca , ma che ne - 
goti} bande noi con lui ? 
fiur. Vi diro perche ho intefo che in queftefue 
no\7e è per comprare alcune gioie , uorrei 
vedergli un uetfo di per le, e certi pedenti 
p ed. 1 C hrifoliti , i Smaragdi , i Zafiiri , le 
Margarite , / R ubini, le perle ,i fior ver- 
migli e bianchi ( do nel P etrarca per par- 
lar T ofeano) credo che gli menar 'a, ma 
i pendenti non fo , perche n'ha dot della 
quondam felice , & non maifatis lauda- 
ta fua conforte , ma come è peruenuto alte 
tiofire orecchie quefio futuro mair.imo.nioi 
Aur. vna giovane nva ttiona , quale io amo co- 
me me SleJJd , efjèndo inamorata del figli- 
uolo di Vandolfo , per buona fpia che ha 
tenuta , ha intefo come il pouero giovane 
per per fu afoni d'un tuie , plebeo, O’ igno- 
rante fuo mafiro , e fiato s f orbato di pro- 
mettere a fuo padre di prender moglie , e 
dolutafi meco m'ha mojfo copafiion di lei * 
Ved. Ho detto già una volta l'alfabeto Greco 
per temperar l'ira . Qotejli che dite far eb 
be degna di notabii fiippUtio , perche le 
parti < l'un buon precettore fino di reuo- 
car l'animo deldifiepolo dalle dishomfie 
fure , a fanti , &hmfii penfieri 
Aur. No fu fempre Amore caufa di bei pefieri ? 
p ed. V amore è mulltfar{o btfigna difimguere. 
Già. la patrona c intrata-m fyut agito fiora fi 
ucdr'a quanto vaglia di studiare ii Carne 


T E n Z O. 36 

ron d'Orlando , fArioflo furiofo >e le no 
nelle del Petrilaca. 

A ur. Ditemi genti Ihuomo , perche battete cera 
di dotto. 

P ed. Vrget prefentia Turni, feguite,dite pure. 

A ur. Non è Amore un dolce fuoco , che ri/calda 
gli ingegni Immani a opere gloriofe ? chi 
fece a Dante comporre i fu t canti J'e n no 
Beatrice ? chi ri [caldo il Petrarca a fri - 
uer fi bei forniti , fe non Laura ? chi por • 
fe alT Ari ofo fi bella materia del fuo furto 
fi fe non Angelica? 

P ed. Madonna noi allucinate , la materia la 
porfs Orlando furiofo a furore , perche 
fu matto , linde uerfus, 

Che per amor uenne in furor , e matto. 

& imito il PoetaVergilio, cjuando difie t 
Infurias ìgnemfrnunt ,amor omnibus ide. 
Adunque fi Amore genera il furore , il 
furore è cau/a della pa\?)a, la pa\\i a por- 
ge la materia , a primo ad ultimum non 
efl amandnm , ma che fio io qui a dt fiere- 
re ton uoi i che feti una uil femmuccia 
ignara delle dottrine ? - , ^ 

A ur. Vile , & ignorante fei tu pedani e da poco, 
filrruma degli altri /mommi , & tt pro- 
metto che fe non fujfi ch'io mi fimo di - > 
shonor di parlar piu teco , ti farei nidore 
che tu non fai leggere.' 

Pand. Che remore è cjuefc } ma?ro che fate qui? 

A ur. T radi to re a quefio nodo 1 1 far ' tuolerì\a 
alle donne da bene , che vanno per ifir.t- 
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da ? ruffiano che tu fet. 
f e d. Me t iris ni e dace temerari <r,&> pfeudologa. 
p and. Qualche altra nomila far a quefia , che ci 
è Madonna ? 

jiur. \opafJaua bora di qua in quefiihabiti,per 
trouare una tenitrice, e cojlui perfuaden 
de fi ch'io fufii donna di mala naturalo- 
me egli è huomo direi cofiumi ni bacon 
molte ojfirte militato ad imrar in cafa, 
mentre un fuo gioitane quale egli dice ef~ 
Jcr fuori , fa ritornato. 

p e d. O feicento uolte mendace ; ò Gioue, perche 
non la tocchi tu dal cieloìnon dice il nero. 
p and. Viano , majlro ditemi , c'hauete uoi a far 


con cojlei? 

A ur. Getiihuomo fe cojlui è di cafa uofira auuer 
t itelo , che per rinatici non fui fi fiocco , 
che fi creda,cbe ogni dona che uaper ifra 
dafia perintrar in ogni cafa, buon per 
me è fato , che uifete incontrato qui. 
vand. Mafro fatte in qua , io uo pur intenderla 
bene. 

Aur. Se non cercati bene col trattenermi farmi 
alcun danno , Inficiatemi andare, che da. 
luì , fe dire ut uorrd il uero , potrete inten , 
dere quel che defi derate , ut ricordo bene a 
guardami di lui , che per quanto io com- 
\ prendo è ruffiano d’un uojlro figliuolo , 
buon di ; G mnotta andiamo. 

Vand. Andate pure . Ah mafiro , an%t federato 
poltrone tabachmo , fatti in qua , doue è 
F Inaio. 

V ed. 
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IW . flauto poco*e^0rujcì di cafa per comprar 
un par di crepi de. 

Pand. Pojìt tu crepar da douero : co fi lo la} ci an 
dar filo? quefta è la cura che tu hai di lui ? 
a menargli le donne a cafa ? non bajla 
quelle di Campo M ar^o à? 
f ed. SU finto tanto effagitato ne * precordi j per 
le calumnie di quella meretricula, che non 
ho refpiratione da poterai rifondere , & 
pagarei cento Filippei,che la hauejle ritento 
ta , pero datemi tempo a farle una inuet - 
fitta, clte con ogni genere dargumento ui 
faro ueder l'integrità mia. 

Vand. Va pre/lo , troua flauto, menalo hor bora 
in cafa , doue ti affettato, ua non replicar 
piu , O traditore ,lettere, ftudij , libri, fa 
dri, marioli, affafiini . Va dico. » 

P ed. Vo, mi riconfilo nella carentia della colpa t 
perche confcienti/Cbene afU uit<e , maxi* 
fna éfl confolatio rerum incommodarum. > 
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O V O . Oh quanti in* 
firmi per non e/fir ben cu 
rati, perifcono , e quan- 
ti fin mal curati per non 
conoficrfe ? infermità lo - 
D 
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to . La uedouami mand^pra a trottare 
il medico per rimediare all'angofcia nella 
quale è Mentito Licinio per bauer fentito 
la ferma dehberat ione, eh' ella ha di dargli 
per moglie.la figliuola di Liberio, e non fa 
che'l medico farebbe Delia , laqual egli piu 
ch'ogni altra cofa defederà . O mifero me , 
non hauerei io a cambiare bora lo flato 
mio col piu uile 3 col piu abietto huomo che 
uiua ? col piu mi fero non poJJ'o dire, poi che 
maggior mi feria trouar non fi può della 
mia ,pr iua ndomi di quel bene, in cui io po 
neua ogni mia felicita . Ecco boramai fio 
> 1 P ert0 cofa\ob gran torrente d'amore , 

thè non bufandoti il proprio letto,allagbi 
ogni luogo uicino : an\t o ineftinguibil fuo 
co , che non bufandoti un fol petto per 
mantenerti uiuo, con grande incendio t'a 
ttampi ne gli altri . Se trouaro tl medico 
che Atro ? fe'l condurrò in cafa , che farò? 
poi che ogni rimedio è' nella uol unta della 
V edotta, e qual medico fura mai fìpruden 
fe che rifanando un male , non aggradi 
morta mente un'altro? Tiferò me che quafi 
in cima di un'alta torre tra pioggie,uen - 
t* , efaette,altro fcampo non ueggio che'l 
precipitioife Licinio con la madre fi [copre, 
che dirò, che farò, che tifi onderò? 

O, o, eccolo qua, M. P anetio non ui partite . 

Vane. C oftui deue penfar, ch'io fa andato : che 
ci è, thè uuoi ? 

&i ce co fi Madonna che non andiate pe'l 
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medico, che neh bifogmxpiu , perche M. 
Licinia non è piu morto . 

Pane. Licinio non ha piu male?*' * 

Rjtg * M effer no , perche è guarito con non fo che 
cofa dolce , che Madonna gli hamejjb in 
bocca. 


Pane. Altro debbo effer flato : chi gli era iti- 
torno? 

Tatti , Madonna di qua , la uecchia di là, 
Delia dinanzi / Profitta di dietro , chi face 
ua una co fa, chi ne dtceua un'altra. 

Pane. E che diceua Madonna? 

Gli moflraua tutti noi, e diceua , Licinie 
non aedi tu cofloro ? non conofci tu la no - 
flra Delia, che pur hi eri uenne dal mona- 
fiero ? & egli con un flarnuto gr andia- 
mo diffè, Madonna fi ch'io la conosco. 

Pane. Con un fofpiro uuoi dir tu, e Delia diffè 
cofa alcuna? 


a Zr Sternuto ancor ella , & afciugandofi il 
n ifi col gremiate, gìttaua fuota de glioc- 
chigoccie di [udore co fi fatte , piangeua, 
e quafì ho hauutò a pianger ancor io , e fé 
*i f offe flato noi , haurefìe pianto anco* 
rauoi. ^ 

Pane. E uedendola pianger Madonna, non Vai 
dimando perche? 

Kag. Vaddimarido , & 1 ella rifpofe,che le rin - 
crefceua che M. Licinio f uoleffe morire, al 
Ibora Licinio fi rifuegho , e diffè , Ah bene 
mio tufei cagione della mia morte, e della 
mia aita. 
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Tane. Sì ab, ò che fenicio , e Madonna che diffe ? 

R a*. Madonna fi fece bianca come una cami- 
fcia , e diffe , a; a , quefio è il tuo male Li 
. cinto ? grido cqn lui, poi fece riferrar De 
lia nelfuo camerino , e m'ha mandato a 
dirui che non andiate piu a trottarti me- 
dico. 

Vane. Ahimè, hot a torna in cafa , e di a M adon 
na, ch'io haueua trottato il medico, che an- 
,daua a fare una uifìta d'importanza qua 
uicino , e che haueua detto di uoler fubito 
uenire, ma che l' off ettaro ch'efca fuori , e 
diro che non uenga altramente , ua torna 
prefio. 

R<tg. lo andaro , uoi non u' impacciate con De 
lia, che fa mcrir gli huomini,fard morir 
uoi ancora, 

Vane.Vapurc. . > 


SCEÌ^yi SElCOT^D^C. , 

t , ■ - y *-! 

.. Tanetio , il Pedante, 


WU9. 


Hi da principio fmarrifctla 
firada,fempre arriua ad ogni 
altro luogo , che doue uuole. 
Ecco in che gran f ‘Ina, in che 
ofcuro deferto, in che bombii fpelonca ho - 
rd ne trottiamo , per hauer male intefo il 
primo indrifZp di quefio amcrofo nofiro 
camino. Ah Ltcinio, perche non hat tu ubi 
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bidito alle mie parole? an% perche non ho 
io faputo comandare a me Tlejjò? 

Ped. O eccum illum , Dìo ti fatui erudì forum 
eruditi/ìtme. 

Pane. O, non mi mancano, altro : fiate il ben ut 
nutOj che cercale? • t. 

Ped. Interpello io forfè Pagitatione della uofira 
mente , qua nunquam acquiefiit ? 

Pane. Vi pojfoio fare altro fermgio, che a/col» 
tamii 

Ped. Brafe T erentiana ex perfino Sofia, quan- 
do dice , quid efi quod mea ars efficere hoc 
pofiit amplius? 

Pane. Io uuo dire che s*io ui poffo fornire in qual 
clte cofa, mi diciate il nofiro bifogno m po- 
che parole . 

Ped. Verbatim ,il detto di Terentio, einfdem 
Sofìa, Quintu uno nerbo die quid efi quod 
me uelts. ' > 

Pane. Venite per diJputare,o per trattenenti per 
qualche altro dtfegno ? quel che nolete di- 
telo , e prefio. , , 

Ped. Quefia è imi t aliane d'Horatio nella Poeti > 
ca , Quicquid pracipies efio breuii. 

Pane, lo non uuo dir quefio , perche non cerco . 
imparar da uoi cofa alcuna , che nolete dot 
me ì che lafciate attendere altri alle fue 
facende , fé fete sfacendato uoi. 

Ped. Voi toccate con Paco Cicerone primo de 0 f 
fieijs . 

Itaqi cum fumus necejfariis negotiìs uacui 

Pane. Horfit attendete. • l 

O iij 
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Ted. N ottuì partite [e fate detto-; & uerfato ne 
gli fiudij, doitete pur fapex quatum deceat 
comitas affalti li tasj; fermoms. 
tane, lo fon linei che fono per feruir quando pof 
fi, citi neon fumare.'! tempo nelle ci anele 
con uoi , che uolete in conci» fornì 
ted. Conte può e ffir conclufione feao non ho an- 
cor fatte Itpr.emefleìjed tu die fodes, uidi-< 
fin flauti mio aiutano àdolefcente di fpe- 
ran%a , d'eximia Mirti), piu che non era il 
figliuolo di Lèntulo,ilquale Cicerone uole- 
ua erudirfi imitatione panisi 
tane. Se hauete a dirmi per conto tfofiro cofa al- 
cuna, dite prefio df gratta, e non mi trai 
tenetele ui curate di darmi piu tefiimo- j 
ni; della uofira dottrinataci crediate al- 
tramente, che non conmene ad un Intorno 
dotto , e fauipper ogni cantone, in ogni ri- 
dotto,con ogni forte di per fona ,fciorinare 
temerariamente una fenteri%a latina , o 
fioccamele due parole Greche, e fen\a con- 
fiderai ione un diuulgato prouèrbiuccio': 
confederar bene H tempo , conofiere le perfo 
ne,auuertire al luogo, e ben penfar le paro 
le , che tanto e batter memoria grande di 
molte $ofe , fiti^a giudicio di dirle al fuo 
tempo,quanto hauer copia d'arme, e feruir 
fene a tempo di pace cantra gli amici, 
ted. hbfit contumelia: a chi piu è condecente 
hauer le locutioni Greche (y latine, che a 
"YA-jh mv. 

Hauta de uentis,de tauro narrat arator, 

U 
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Ef numerai miles uulnera,pafior oues. 

Vane. A quello douerejle uoi attendere piu tojlo 
che ragionarne, e tutti i uofiri pari ancora , 
che co fi nonno per ogni luogo J piegando il 
uelo della dottrina: pur queììo non è tempo 
di dijputa, ne la co/d il richiede: fe altro no 
uolete da me,a Dia . 

P ed. O come to l'ho fatto conticefcere,e forfè che 
non ha. nomenclatura di erudito, per Hi ert- 
ele che'lfalfo romore fupera alle uolte rei 
ueritatemfo ecco L i cinto diffociato, poi ché 
F lauio non è /èco , uuo ueder fefoffe ritor- 
nato a cafa. 


r>wyt -n 



SCEVRA TE^Z^t. ^ 

■Licinio, Armodia alla porta, '.U 

A fla ,fe da figliuolo m'ama- 
fie, e fe io uifofit cofi caro co-r 
me dite , e come douerei , non- 

_ mi negatefie qu el che io bene, 

piamente defidero , e di ragione u'addimdm 
do: ma crediate pure, die tanto farete uoi 
a me madre, quanto mi trattarete da figli 
uolo,fe pur aero è cheto ui fia figliuolo:del 
che fi come me n'hanno fatto fede i paffuti 
uoflri portamenti ; cofi me ne fa bora du - .. t A 

bit are la nuoua crudeltà uoThra . 

Arm. Ah Licinio figliuolo fi , ma figliuolo in- I 
grato, fatti in qua,afcolta Licinio, poi xbu 
. -V D iiij 
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per la mala opinione,che tu bai di me, non - 
ti pojja chiamar figliuolo, una fol cofa ch'io 
debitamente ti ni ego, ha da poter fcancel - * 
lare in te la memoria delle mie amoreuo 
leZXp? e da me torre la r inerenza che tu 
mi detti? 

Liei. An^iPamor ch'io ui porto, e la riuerenfa 
che ni fi deue,ha fin qui fatto ch'io non 
u' babbi f coperte le pa fi ioni dell'animo 
mio , celate filo per non turbare la uofirà • 
quiete,hor ch'io fon ridotto a tale, che niu - 
nacafa può medicar il mio male, fi defide - 
rate la mia fili ut e, perche non mi porgete;, 
il rimedio? 

A rm. Eh figliuolo, il rimedio tuo fiorii di penfiar 
chi tu fiifchi tù defiderijquel che ti fi con* 


venga. 

Liei. Ah Madonna, e fi fondata'in me qttefia tio 
glia , fi fermo il pen fiero , fi accefo il defi- 
derio, che quanto piu penfo a me , quanto 
piu riuolgo nelP animo quel che io defidero , 
tttnto meno finto poter piegare il mio pro- 
ponimento, an\i ogni co/a che mi fi dice , 
tu' è pietra .arena, e calcina per tirar fu le 
muraglie de Pamor mio: pero uoi potendo 
effer Parchiletto di fi bello edificio,non uo - 
gliate cUflurbarlo * perche git farete uia 
Popera,e trouarete i fondamenti piu faldi. 

A rm. Tal dottrina debbe hauerti infegnata M. ' 
Vane, ingrato ancor egli, e difamareuole.' 

Liei. Non date la colpa a lui della buona elei * 
none de l'animo mio, . » . : 
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Arm. E che buona elettrone è di volere tata per 1 
moglie che Jiafen%a dote , fen%a parenti, 
mia donnetta, e tua ferua ? f » ■ • ■ u > \\ . ■ « ^ 

Liei • A»% «»4 r/cc4 , «»<t nobile , «»<* «oy?r4 
creifrf , w/4 cara cqpagna.non m'ha- 

uete uoi fht volte detto, che come figliuola -> 
Vaniate? che è ricca di virtù , & honorati 
cofiumi , e che volete un giorno maritai* 
la? Che mi fia ferua non potete dirlo , poi 
che come figliuola l'hauete fempre alleva- .;st4 
ta, e teunt a da molti mefi in qua nel mona 
fiero. No» v* accorgete voi mia madre co 
me Dio u'habbi meffo ne Fanimo di cofi in - 
fruirla , e come u' infpiro a pigliarla da 
picchia , come fe allhora Vhauefie (tpparec- 
chiata per me ? non vedete voi clte laude 
uoflra farà,fe di donzfilafcome dite eh' è) ? 5 
di povera, di ferua (poi che cofi la chiama ■ *. 
te) diverrà donna, ricca, mia moglie ,epa 
trona,e facendo uoiquefio parentado, non 
date uoi effempio ad ogni honorata gentiU ; T 
donna , di cofi alleuare le povere & bone - A 

fi e fanciulle? e qual piu caritevole opera 
potrà effer di quefia, che in un punto dare 
te a lei parte della uofira nobiltà , a me 
un'altra vita, e uoi ui farete Jpecchio dii 
prudenza, di liberalità, e cortefia. 

A rm. Tutti fono difeorfi penfatitra te ,e quel .v:l 
traditor di Panetto per indurmi a fi poco 
honorata imprefa : eh Licinio penfa penfit i 
bene a quel che tu di , che di quefio tuo 
/ciocco appetito ti pentirai poi. . A 

D y 
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Liei Quefio nonmài : horfate quanto uolete , 
che o mi darete Delia per maglie, o no mai 
piu mi conofcerete per figliuolo, a Dio. 

SCEVRA QVjU\TjL. 

Armodia , F rojìna, ILagatfo. 

Arm. H Licinio ingrato, e mille uol 

rÉ^Vl 1e * n Z rat:0 ’ q ue ft l f ono * f°JP*~ 1 

IvWwJf r/ » *ì i,e fl e l'angojcie , quejli i 
travagli, quejli i {ubiti ntor 
ni a caja , quejli gli Jìudi , quejli il non 
uoler moglie : ma ci pigliare il rimedio . 

P etruccio , P etruccio. 

R ag. Madonna , Madonna. 

Arm. Frejlo dia Vrofina che porti giu il panni 
cello mio e juo,che {erri a chiane la jala con , . 
la vecchia dentro , ua prefio, 

R ag. lo uo. 

Arm. Uor andaro a trouar Lelio miofiateìloper 
narrargli tanta impietà di Licinio, e faro 
di modo, che gli leui fi frana fantajìa di 
capo : o chi l’hauejfe mai creduto : e forji 
che la buona fanciulla ancor ella non fi do - 
leua. 

Tro. Madonna ecco qui ogni co fa a V ordine. 

Arm. H ai tu ferrata la fata a chiane l 
F ro. Madonna fi, & ho portato ancor la chi aue 
diquefia porta . 

A rm. Uorfit ferra bene, fa prefio. Kaga^o ua di 
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4 mio fratello, eh* io uado a parlargli d'urta: 1 
co fa eh* importa, e ciré non fi parta di cafai 
uàprefto,corri. 

Rag. I ouo. ■ 

Arm. Frofina tien bene quelle chiatti , che non ti 
cadano.Delia che fa? 

Fro, Ho [entitoche fi lamentaua , fi doleua , e 
per certo mi ha fatto di lei batter gran 
difitmacompafiione. 

Atm. Compdfiione a ? camma pure.. H ora io h» 
fatto ferrar cofi le porte , accioche Licinio 
tornando non pojja in modo alcuno intra - 
re, in tanto fo quel che ho a fare: oh Delia 
difamoreuole , che te ne pare Frofina ? 

Tro. Madonna uolete,ch*io ui dica il uerofdi tut 
to quefio ne fete cagione noi fteffa . 

A rm. "Perche io fteffa ì 

Fro. Perche ad ogni horà in camera , in fala , a 
tauola, al fuoco, fe Delia fedeua,uoi diceua 
te, aedi un poco che bello affetto di gentil- 
donna: fe Delia caminaua,uoi,uedi che paf 
fo di baroneffa ; fe Delia cuciua,uoi,uedi 
con qual leggiadria tien Caco in mano ; fe 
Delia mangiaua,uoi,uedi con che bel gar- 
bo fi mette il boccon in bocca ; fe Delia par 
laua,uoi,fentì che dolci parole dice;fe De- 
lia rideua,uoi mjra,che bella dentatura el 
la mofìra ; efe uoi Madonna , che donna 
fete, fate l'amor con Delia, ui marduiglia - . 
te poi che Licinio che è fi bel giouanetto, 
(ia di lei inamorato ? che ancor egli parla 
tanto benebbe pare un procuratorcÀafta , 

D yj 
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Madonna uoi hauete gittata la fioppa nel * 
fuoco^e cercate fpengerla con Polio. - 

Arm. T« hai ragione, che harei to -affare bora? 

mettiti in per fina mia. * 

Fro. S'fo mi metto ìnperfanauefira, toccata a 
noi di dar configlio a me ; hor fu uoi fete 
me, & io fon uoi ,ché farefie Fro fina ? 

A rm. lo fonpur io, e piu confu fa che mdi\oh ecco 
Tiberio:uoltiamo di qua, che non uorrei in 
contrarlo bora uien prefio. 
fro. Cantinate pere. - 1 ‘ > *n. l 

■-trf’v vr-r»/{4iv nvwJV^. «.'•« «kumtì 
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Tiberio , P anetio, ^ Frofindi * 

c . I 

T ih. L pidcer:ch'éfi fa a un huomo 

,1 grato , non fiperde mai: Sap- 
pi di certo Panetto , che fé tn 
prudentemente operar ai, che 
quejlo benedetto parentado fi conchiuda, 
non barai penjata ne fatta mai cofa alcn 
na di che tu babbi a refar piu contento. 
1 o,Come t'ho detto , ad altro fine non mi 
mono, fe non per bauer un figliuolo prima 
che gli aditi piu m'aggr duino, che refi be 
ride di quelle fatuità, che Dio m'ha date , 
g- quando Licinio tome tu m'hai accennato 
non fi Cura cTbauer mia figliuola, mi rifol - 
nero ancor io dt darla al figliuolo di Pan- 
doro, il che baurei già fatto, f e la fiera* 
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Za ch*to haueua di darla ' a Licinio non *\ . 
m' bau effe co fi trattenuto ytu fai che piu \. 
Molte m*hai lodato quel giouane,e dettomi 
eh* è un peccato egli' babbi il patte co fi 

auaro,e che ut feteaUe uolte trouati infie - \ 
me a legger qualche cofa\ che è di buona 
creanza , e tutto difforme da i cottami pa 
terni y c he fa forfè che quejla farà la fu a 
Montura, la tua,e di Licinio, perette fe io pi > 
gliar 'o la Vedo uà, faro che Pandolfo mandi 
fuo figliuolo con Licinio a P adoua,e tu »»- 
darat in compagnia lòr a finire ituoi i 
fiudi. -■ 

liane. A quefia honefia uolontà uofira ripugna - 
rà Ì auar itia di P andolfo , che già fapete 
come egli è largo nelle cofe honoreuolt. 

T ih. Quefio non mi da noia, per che fe fuo figli - 
mlyfara mio genero, faro io che uiuerà a - 
mio modo . ' ; >■ 

Pane. Ahimè, ahimè. 


u. i 


T ih. Chebai? • v;ì. .--wSl 

Fané. M* è uenuto in mente la perdita ch*iofeci 
di mi o patre. 

Tib. Donde ti nafee quefio nuouo dolore? *«"•< 
Fané II dolore è uecchio,ma nnouato per la fri 
fca ricordanza. ; > t 

Tib. Fatien\a , nngratia Dio , che m'hai 
trouato amor cuoi da patre , etien per cer- 
to che la cafa mia t*habbi a fiar femprè 
aperta,come fe tu fufii nato di me proprio} 
t quando tuuedi flauto battendo egli a ef 
fer martto{come forfè prefio • farà ) di mia 
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figliuola, accarc\\a!o 3 bonoralo , ammòni 
[celo fe [a bi fogno. 

Vane. Ahimè. u 

T ih. No» piu fifpirare , parche pur bora te ne 
fi a priuato. 

tane. Me ne fento priuar ogn'hora, che J intendo 
nominar padre ò figliuolo , confiderò tra 
me fieffo lo fiato mio . 

T ih. Chiama per patre me t come io amo & ac - . 
careno te da figliuolo , e /pera in me , che 
non t' abbandonato mai. buffa come haue • 
mo ordì nato, alla porta , e fingendo di chia- 
mar Licinio, fa con defiro modo che la Ve- 
dova $' affacci alla finefira , ò in qualche 
luogo di cafa, donde ella commodamente fi « 
po/fa uedere;to mi ritrarò qua , dove non 
farà chi pigli fofpetto ah uno. 

tane. Hor affettate, che snella non farà ita a mej 
fa, qualche bel modo la farò uenir fuori, 

7ib. Eccomi. 

tane. O m fero V aneti o tu fei pur chiaro di quel 
che dubitauife'l tuo martora fi a mai [co- 
perte chi non haurà pietà di te ? 

F ro. Oh quanti guai, fta maladettoxhi non uo- 
le/Je piu prefio fiar da fefieffa, che con al- 
tri ; ecco che Madonna non è piu prefio ar- 
tiuata a cafa del fratello , che mi manda in 
pofte a ueder fe Licinio , ò Panetto fia com- 
parfo per di quà. u u u , D/o m'aiuti,& è 
intrata in tanta colera, eli un gambaro cot 
to non fu mai fi roffo , come ella ha il ufi» 
per la rabbia . 
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Vane. O, o , ecco Vrofina. 

T ib. Cofiui indugia molto a chiamare. 

Vane. La porta è chiufa,e farmi di fentir pian» 
ger dentro. 

Fro. O, o, M. P anetio,a punto a punto parche 
Dio me u' babbi pojlo inaridì ,che non c&co 
altro che noi, M. Licinio doue è? 

Vane, lo non lo fo,perche? 

Vro. Perche a ? ehpouerello uoi ,fèr ebbe meglio 
che uoi non fufie mai tornato da Vadouaf 
Madonna e tanto sdègnata con uoi, che $*el 
la fujje un huomo, come donna, credo cèrto 
che ui sfidar ia a combattere, e dice co fé che' ' 
non le direbbe un cane rabbiofo. 

Vane. E di che fi duole di me? 

Vro. Di che fi duole a? fi lamenta che uoi t*haue 
tefuiato Licinio, e che fete cagione ch*ei 
non uogba per moglie piu la figliuola di \ 
quel gen tilhuomo , che uuole efjer fuo ma- 
rito . t 

Tib. Oh quefla è un 1 altra trama ahimè che fen 
to io? 

Vane . Madonna a torto fi duol di me , perche io 
non faccio altro mai che pregarlo a conten 
tarfi di quefto parentado. 

Vro. A contentarfi a ? cornea contentarfi fi Li- 
cinio le ha detto fu la faccia , che non farà 
mai da tanto ne M. T iberio,ne fuo \io, no 
fua madre, che gli la faccino pigliare. 

Tib. O Panetto traditore ,& affafiino. 

Vane. Che colpa ho di quefio io? 

Vro. Ce f hauete configliato uoi , e dicoui di piu , 
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che Madonna ui uole mandar uia di cafa , . 

e /ar faper a quel gentiluomo tutto que- 
fl» fatto. '* t ' 

Tib. O mille uolte traditore e bugiardo Pane- \ 
ti o , a me ai 

Pane. Madonna ha mille torti di creder quejlo , 
perche io cofi in Padoua,come in Koma,do- 
po che fiamo tornati, non ho fatto mai al- 
tro che dijporlo a pigliarla , e non fo doue 
nafca in lei fi grande tfiegno, dòue è ella? 

Ero. E x in ca/a di fuo fratello, e prima che fifa 
partita, ha fatte ferrar tutte le porte a 
chiaue, e manda a cercar Licinio e uoi per 
ogni lato,andate a trouarlo , & uemte di 
compagnia a parlar con Madonna , che ui 
affretta, e uenìte preJlo,che s* è rifoluta di 
noti far piu tundre in niun modo, ma uuol 
folo intendere perche ui fiate moffo a leuar 
di capo a Licinio clte non pigli quella gen 
tildonna per hauer Delia, hor io andari ai 
cafra di M- Lelio. ~ 

• Pane. Va doue tu uuoi,e dille che uedro di trouar 
Licinio, o neramente infelice e sfortunato 
panetto. 

Tib. A n\i troppo felice , e troppo fortunato, a 
quefio modo p anetio\non credi tu eh* io hab\ 
hi udito ogni cofaì a me che t'ho amato da, 
figliuolojche t'ho leuato dalle miferie,a me 
che t'ho fidato il mio honore , la uita mia ? 
con tai meriti uttoi obligarmi a tenerti 
per mio ? cofi rijpondi a i cofiumi,alle uìr- 
traila bontà di tuo padre i dì chi ho io a 
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filarmi feiucofi m* inganni, in chi pcfjò io . 
fperare,fe tti cefi mi manchi , a chi falefit i 
rdio ptu i miei fecreti,fe tu cofi mt tradì- 
fei ? Panetio ingrato ,iniquo ,dìfamoreuole t 
traditore fen\a fede. < • - > y V r 

Vane. redele,giufto* , amoreuole ut fon fiatone. 

Jarouui fempre M Tiberio, ite mai la fede ,» 
lafperan\a , e la buona opinione che haue^t 
rete battuta di me,u ingannerà ; ne in fér^'% 
uigio £<?• honor uofiro fon fiato mai dtjfor- 1 
me dall'animo , uita,e co fiumi di mio pare - 
re, ne p quefio che hauete bora udito da co 
lei hauete a lamentarui di me, perche 10 ho 
fimpre fatto ogni opera di perfaadefLicfr 
nio a effer marito di uofira figliuola, 
ahimè fi ù \ i - ~ì f^.Wl 

Tìb. Sarò io fi feempi 0 che io creda piu prefio a 

fesche alle querele della Vedoua ? e donde 1 
poffo penfare cbe'l tanto indugiare a rifol 
utrfiuenga da altro che da quefio ? Va, e 
troua pur la patrona, e fa che quefio bone 
fio desiderio mio non appaia al mondo di- : • ' T 
shonefio egiouenile,non mi replicar piu ; 
tu non mfpoteui far di/piacere ; di che io :/! 
hauefii piu lungamente a ramaricarmh- 
Va uia, che al tuo di/petto per no efier piu 1 
fauola della Vedoua, ede'fuoi ,uincerò il »> 

gran de fiderio ch'io haueua di lei , e darò 
mia figliuola al figliuolo di Pandolfo. i 

Vane. Ahimè, ahimè, mi priuarò io per quefio del 
la gratta uofira ? eh caro padre, caro patro » 
ue,efignor mìo t non fate fi finifiro giudi- . 
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te apprejfo di uoi per feruo , mantenetemi 
almen tanto in una prigione , mentre Dio 
uifara conofiere l'innocentia mia. 

Tib. Non piu parole , uatti con Dio , che ecco a 
punto Landolfo, bora terminare fi lunghe 
controuerfie. Va prefio , che maggior pia - 
cer.non mi puoi fare , che non mi uénire 
mai piu inan\i. 

fané, lo ttado . O pouero P anetio fogliato di 
quel già pojjedeui , e prillato di quel che 
Jperaui. 


Ttb. lo non poteuo intender meglio. Ben uenuto 
Landolfo. . . >v 

P and. O Tiberio, Dio ui dia il buon dì , e mille 
feudi piu di intrata,che faremo? 

Tib. Bene jfe uoi uorrete . lo fin rifilato che noi 
fiamo par enti ,ma uoglio che ad ogni modo 
facciamo fiudtar flauto. 

Vand. Io non mi curo di tanti fiudij, perche a dir 
ui il uero M. Tiberio io fio molto bene che 
quefii giouanetti dicono cTadar a Padoua t 
per Studiare , e tutto il dì fono fu perU 
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Vandolfo , Tiberio , flauto , 


tand. 0 fluì non torna altramente 9 



io uuo dargli moglie s'io ere - 
defii bene bauer dieci feudi 
manco in dote. 
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gohdole da Venetia a Padova da Pado- 
va a Venetia , come dal pero al fico ; 
e non voglio che mio figliuolo gitti via i da 
nari in quelle maluafìe ,&• in quelle \ttppe 
alla V initi ana. 

T ih. Mi maraviglio ben di voi , che ui lafdate 

ufi ir e tai parole di bocca. ■ . ‘ i ’ . '■ ■ T 

Pand.Peggio è lafiiarfi cavare i danari di borfa. 

T ib. Qual migliore hcr edita parete ubi làfiiare r 
a uoflro figliuolo, che la viriti dottrina , 0> ■’.'vT 

la* cpgnitione delle cofe ?' ; 

P and. Mio figliuolo conofce tanto , che t troppo, 
non attendiamo con queflo. 

T ib. Se uel mandavo io non ui contentarle? 


Pand. Pur che non uada a conto detlà dote, perche v.l 

no ? Potrete ancora tutto quel tempo tene- 
re uoflrd figliuola in cafa uojlra , che cofi T 
commodamente fi uerrd a confiruar la rob 
ha mia per l'uno e per l'altro,}) eccolo a 
punto. 

Via. Dio ui mantenghi buon padri. 

lib. Tufìail ben venuto , Io diceuo pur bora 

che è un peccato^ che tu perda tempo, i che . ' -1 

tu non uada allo (Indio a farti un'huomo. 

Pand. Come un'huomo , che haaramai è maggior 

di me ? ragionam pur d'altro. . 1 1 

TLk E di c!)e volete ragionare , di rumarmi a 

fatto , come di già hauete infteme difegna • ; 

to?fapete bene s'iohoa dolermi di voi. 

Pand. Di me? 

"lib. Dime ? 


Via. Dell'uno, e deWahro. Voi mio padre fi difa - 
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moreuole fiele, che non battendo altri figli- 
uoli che me filo, cercate di mettermi in co - 
tinnì trattagli ? Voi fi poca cura bauete di 
uofira figliuola, che a mal grado fuo uolete 
maritarla , e punto non ui curate dell' ine u 
rubile infirmila fina? '■ .i ì 

T ib. lo non t'intendo. . * , <> 

P and. V$e io. 

T ib. Che dì tu ^infirmiti ? - * 

P and. Che uai tu infirmitando. 

Via. Non lo fiapete uoi padre ingrato , chepet 

batter maggior dote non ui curate di por - 1 

mi al cuore uno infatiabil tarlo , che a poco 
a poco mi confiumi. m ' 

Vand. Còfiui non fittole già imbriacarfi •> Tiberio - . I 

intendetelo uoi ? 

T ib. Se ttoi che gli fiete padre no capite il gergo , : 
come pofifio intenderlo io ? Tu dici che mia 
figliuola è infermai ì 

F la. Cinefilo dico io. • 

P and. Quefio non fio già io , e che infirmiti èia 

fina? .fi C 

Via. Fingete bora di non faperlo? 

Vand. E v fi gran male, che con un poco di dieta , 


non fi poffa curare ? -'.vi 

Via. Con un poco di dieta uolete curare una in- 
occhiata pofiema ? :l 

Vand. V-na pofiema ? Tiberio fiè cofii è, guar ionia 
prima in cafia uofira. 

Via. Come uolete uoi guarire una pofiema tenu 

ta già gran tempo fiotto ima poppa? 1 


P and. Vna pofiema fiotto una poppa ? Tiberio io . 
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rìcufo il parentado, che non bafiarebbono 
quattro doti a pagar medici , niedicine,im 
piafiri, unguenti, cirugici , e frettali: una 
poficma fotta una poppa a ? non larifana - 
rehhe Auicena con quanti medici ha Pho- 
Jpidale de gl* Incurabili. 

Tib. Piano Landolfo, non ui turbate: dimmi da 
chi lo fai quejìo ? 

F/4. Da perfine uofir e famigli ari. 

Tib. Mia figliuola èfana, e auefip, che tu dici, t 
una efpreffa bugia. x • ~ • 

Vand. bugia aX Tiberio teneteui pur uofir a fi - 
gliuola inferma per uói, ch'io uoglio mio 
figliuolo intero, e fimo per me:no'no non ne 
ragìoniam piu. 

Tib. Che non uogliatefar meco parentado non 
mi da noia,mi difriace bene d'udir talco- 
fa di mia figliuola . Tu digratia dimmi 
chi te l'ha detto. 

Tla. No» ricoprirete quefio inganno, ne riand- 
rete lei per faper chi me l'h abbia detto, nta 
non fifa cofi,bafia. 

p and. Kingratiamo Dio, che tutto è fen\a fiefa. 
Flauto ritorniamo a cafa, che ho da ragio- 
narti d'altro, Tiberio a Dio. 

Tib. Fatemi qitefio piacere , poi che per il fai fi 
nome, che date a mia figliuola ui feti cefi 
prefio rifiuto di non efjermi parente,tatfe 
te digratia tal cofa , e tenetemi per buono 
amicò. 

Fand. Il tenerui per buono amico cofia potò, fi al 
tro non uolete,amici,come prima , a D/o. * 
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fi itogli a di cafo? ahimè che quando io ptn 
fauo gioir delle tue no^fe^ affliggerò del 
r incurabile tua infirmile de 1 miei dati - 
ni. Hor ,0 uengo a uederù , e fe con le mie 
. J 4 culta t e potere la finità ti fi potrà rende 

resecami dolce figliuola con la robba , col 
/angue, e con la uita. 

'.J ' *.y- \ 

Il fine del Atto quarto . r -, 

ATTO aviNTO.' 

SCETtyt TBJMU. .. . 

' Mt 

Carlo y ePanetio incontrando]?. ' 

• ' Tiberio da parte . 


trouatoM. -TO 
io u* incontro pìk 
che tioft fa turni 
a chi ma di not* 
fa la ftrada. \ 

’uone ouotte da 
\.-<r/Vrs 

Car. Nuoti e di me\o fapore. «f. .nA 

Pane. Come nuoue di me\o fapore? ^ •• • i 
Car. flora ^intenderete La hugia,chè ho de* 
ta con Flauto delTinfirmhd di T heodora è 
fiata buona per uoi, perche ha n-uafio ripa 
rentado con VanMlfìre trifla per me, per 


car. o v - b ì 

Panetto, { 
a tempo, 
un lampo 

_ — teìenonj 

Pane. Perche , hai tu forfi l 
darmijb 
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c&e m'ha fatto perdere la gratta di M. T i- 
' berio: ilquale lofio che s'è chiarito, che la 
figliuola è fanifiima,s'è meffo a fermerete 
Jenna dirmi altro, m'ha piantata in mano 
quefia poltra , bora dubito che non habbia 
fojpetto in me, e. cerchi per mio cajligo far 
mi Tlantiare qualchegiorno in Torre di 
Nona co'l mandare innanzi la polita per 
foriero. . 

Vane. Tal fojpetto non dei tu hauer di M. T ibe- 
rio, perche e/fendo uero gentilhuomo,e per 
l'adjetro fiato amoreuole patrone, t'haureb t . 
bè aUafcòperta mofirato ? animo ftto:an\i 
di piu ti dico, che non folo tu non ti penta 
d' bau ex hoggi fatta fi belTopera per. feruir 
meX*cinio,e flauto infieme, ma che tu ne 
fiia allegriamo, e con l'animo quieto, per- 
che M.T iberio ancora ne farà ogni giorno 
piu contento. 

C ar. Si quado egli eonojeera bene l'animo mto 3 . O 
I ?/ fine a che io mi fon moffo , ma chi uorrà 
I coprirglielo $ a uoi non fi conuicnè , altri 
non lo fa , io non ardtfeo. I» fatti . è una 
palQJa di affatellarfi co i padronhfe io 
Pf» hauefii fi grande ficurtd con lui , non 
m'harebbe egli commejfo fi gran cofa , ne 
farei io bora in fi gran pericolo: fapete be- 
ne che m'hauete detto, che co' padroni fi 
uuol Jlare come apprejfo al fuoco, non auui . 
tinarfi troppo per non feottarfi, ne flar fi 
lotano che il caldo no arriui,u hauefii io ub 
btdito in quefiOfCoe hi ho feruito ne Pulirò. 

Vane. 
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Pane. Carlo fefaper ai mantenerti tepido fiefjer- 
ti auuicinato al fuoco non ti nocera : 
in quefio hai a far come quelli } che hanno 
cura della lor fanit'a , i quali partendofi 
dal fuoco caldi, uanno ben coperti , coji tu 
che fei caldo delfauor di M. Tiberio , co- 
priti di una ardente uolontà di ben feruir- 
lo fempre,e ptr uento che Jì Icui non ti la- 
fiiar raffreddar F animo, perche egli è fuoco 
temperate con te,non fornace ardente,che 
di lontano non ti fca!Ji\e da uicino t'abrit 

f i, come nel uero hanno ad eff'ere tutti i 
uontfcy amorevoli padroni. 

C ar. Io ita fedito con tanto mio piacerebbe non 
fola non mi pento di quel che ho fatto in 
feruigio uoflro , & honor di M. Tiberio, 
ma ne fono ognibòra piu contento : pur 
quando io mi fento in mano quefla polita, 
mi uiene un poco di concupifcen^a di ueder 
quello elvella dica,uogliamola aprire ? 
Pane. No no , che tanto è aprir lettere o polire 
altrui, quanto è far uiolen\a a una poue . 
ra uerginella in luogo folitario , doue non 
habbta chi la dfenda,moJlra qua. 

C ar. Tccouela : ma che ne uolete far fen\a 
aprirla ? 

T ib. O, o, Carlo è con Panetto, a tempo faro ut 
nulo, uno fiofiarmi per uedtr s'ìo poffo fio- 
prir qualche cofa. 

Vane. Carlo fìa la polita di che tenor fi itogli a, 
lafciala a me , eh 'io uoglio a nome di M. 
Tiberio prefen tarla, perche fe ella farà d'ai 
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tri negotij,h/fuero io caro di batterlo ferut 
to Je fura di quello che tu penfi , uoglio 
che co fi tu coni fica per ibi ti fardi boggi af 
f attuato. 

C ar. La p h\a uuo prefentarla io , perche J e fa- 
rd d'altre faconde , bauero io , come mi fi 
conuienejiruito il padrone : fe di quel che 
bauemo detto , mi contentafo\che con que- 
Jla occafìone egli concfca quanto bauero 
fatto per lui, e la fretta amicitia che io ho 
con uoi : e tenete per certo , che tanto amo 
io uoi per la wrtù e gentileilga uofra , 
quanto r meri fio M. liberto per eJJ ermi pa 
drone: del che non mancaro mai di darne 
tutti quei tefmoni , che faranno nectffa - 
tij : bora efco di burle, & ui parlo con tut- 
to il mio fenno, 

Tane. Di quefo ne fono io chiaro. 

Tib. Qualche gran trama fard questa. 

C ar. Ma ditemi di grati a , in tanti romori ba 
in alcun modo M. Tiberio udito che uoi 
fiate inamorato di fua figliuola ? 

Tib. Di mia figliuola eh ,quefa fard la pofiema. 

Tane. N on fe tu no gltel'hai detto,percbe io mai 
ne con par ole ,ne con cenni, ne con fimbian 
te alcuno ho mofrato d' amarla: & bofem 
pre fperato , che lafidel feruitu ch'io faccio 
per M. Tiberio m'babbi a efjer me\\o per 
confeguire il mio defi derio. 

Tib. O quel ch'io fento. 

Car. Come fiiniard mai M. Tiberio , che uoi fi- 
damente lo fruiate, fe Li cmtc(c onte duo- 
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no ) ricufa la figliuola per cagìon uofira? 

Tane. Per cagton miano,an’gi per colo juo: e /pe- 
ro thè M. Ttbtrto babbi a a fo dii far mi con 
Pefiempio di Licinio, perche fi come Licinio 
ama una allena d'Armodia fua madre,e la 
chiede per moglie , cofi io alleno di M. Ti. 
ietto bramo e defidero efficr marito di fina 
figliuola . e fi come M. Tiberio per Pela fi 
ritiene di j coprir Parrìor fino con la Vedo'-' 
ua i cofi io per modefiia non àrdrfto di fio ^ 
prtre il mio dmarè conTÌievdora. "V 

T ib. Qiufio impedimento ,e ragionatole Confide- 
rat ione * VV* 

Car. Buona e bella ragione. Ma fe M. Tiberio 
cerca dare a Licinio fua figliuola , fi deue 
moueré per Phonore della cafa. 
tane. Licinio è ben nato), e*l parentado farebbe 
honorenole,ma la cafa di mio padre, come 
egli fa, Hon mi fa fièro indegno della fua . 
T ib. Dice il nero. 

Car. C redolo. Mauado bora penfitndo ch’egli 
uoglta uh genero piugiouane di noi. 

Vane. A qutflo non dei tu pen fare, perche M.T i- 
berio fa molto benebbe' l manto deue auan 
\ar di quale //anno la moglie. 

T ib. Prudentemente. 

Car. Buono. Ma refiark forfìdt darla a uot,per 
che non fa chi penfi che fiate fiato inamo- 
rato di lei. ' <y . 

''e. Non genera fofpetto quel che non è mai fia 
•o imaginato : fe Pamor mio è tn me ftejjò , 
m mai /coperto con altri chi può fijpct 

E 1 


ATTO 
tar cantra di me cofa alcuna ? 

C ar- Vai dite il uero,pur dubito che ilnonef- 
Jer noi molto ricco, u'habbi 4 noe ere, poi che 
hoggidì le ricche\\e fono i neri fenfili de 
parentadi . 

tane. Non p enfi a tai cofe Me/fer Tiberio che 
è gentiluomo per natura , e*l parentado 
ch'ei cercaua far con Landolfo, non era per 
le riccheT^e di quello , ma per le lodi ch'io 
haueua datela flauio, come tu- fai situale 
fi trasformar a col tempo ne , i cofiumi del 
padre, del che n'ha di già dato fegno per 
ejferfi prefio accommodato alla fua ho- 
lontà . 

T ib. Erudente difeorfo. 

C ar. B ene, ma fe non fi darà Theodora a Liei - 
nio,come fi rifoluerà mai la Vedoua di ri « 
maritar]! a M. Tiberio? 

T ib. Ragioneuol dubbio,quefio è il punto. \ 

Vane. Quefia farà la uia , perche Je Licinio pi- 
gharà Delia,uuol pregar fua madre che fi 
rimariti a Tiberio.&fipplicar laiche dia 
a me Theodora,perche con Licinio filo /co- 
prendo egli a me il fio amore, I to io fioper 
to il mio. 

T ib. O buona nuoua , fe quefio fa mai. 

C ar. Volete ch'io ui dica il nero ? quefio uofiro 
negocio mi pare un giuoco di fiacchi . 

Vane. Come giuoco di fiacchi ? 

C ar. Io m diro . Theodora e Delia mi paiono 
due pedine, Tiberio, e la Vedoua il Re , e la 
Regina, uoi e Licinio ( diro cofiper ejjem- 
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pio) mi parete dui caualli. 

Vane. Tu fiberaj eh Carlo, che dirai per quefio ? 

Car. Piano, che chi uuol dar fcaccomatto non è 
córriuo:fe io bauefii a infègnarui di giùo- 
care, farei coji , che Licinio deffe fiacco di 
pedina alla Regina? cioè a fu a madre, e pi 
giiajje Delia. Voi ufcifie per fianco al Re, 
cioè a M. Tiberio, e pigltajle T beodora,ac- 
ciocbe rimanendo foli tl Re e la Regina fi 
faceffe tauola,doue per allegrezza delle no\ 
\e foffe ben da mangiare. 

T ih. \l giuoco è finito: ma dubito, che Cofiui non 
fi fia aueduto di me, e cerchi nuouamente 
di burlarmi Uora me n'auUedro. ‘ 

Car. Ob ecco M. Tiberio, uenga pure. 

Pane. Non dubitare, fia di buon'animo. 

T ib. Carlo fei t u fiato doue t *bo mandato ? 

Car. Signor no ancora,percbe mi fon fermato 4 
parlar con M. P anetio. 

Pane. L 'no io trattenuto alquanto per cofa che 
importa. ‘ 

T ib. Ab Panetto di fdmoreuole, ancor a hai nuovi 
niodi di foprirmi l i impietà,& ingratitu- 
dine tua? ma bafia . Carlo dimmi un poco 1 
che cagione t'ha moffo a cofi infamare mia 
figliuola ? 

Car. Quefio non feci io mai, 

T ib. Non bai tu detto che ruta figliuola è infer- 
ma? . 

Vane. Tàl cofa hóii dijfe mai Carlo, md io perBé 
nefie cagioni. V 

Car. Cotue uoi M. P anetio fio fono fiato autore 
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di quefio male. 

Pane. Carlo non attribuire a tela pena del fai 

lo, che a me fi conuiene 3 che n'ho colpa. 

T ib. lo non ui pojfo intendere ; chi di uoi m'ha 

ingiuriato. V, * -, 

Vane. N inno. • * „ 

_ s>#n 

Cdr. N itwo * ^ x 

T/6. Còme niuno; chi di uoi ha detto che mia ’ 

figlinola è inferma? 

Vane. Io. 


Va* 

' 


Car. 16. 

Tib. Adunque am endue inficme? . xv 

Pam. In fieni e non, io iole. 

Car. an% io finfit M. Vanetio. 

T ih. bàttete fai to per ingiuriarmi ? 

Vane. An\i per hpjiprarui. > 

Car. Per fatui Jetjugio ,eh caro M. Vanetio tuf- 
fatemi di grana liberamente confejjare 
quel peccato, dei quale fi n'hauero cafiigo 
farà pefiimot/io del grande amer ch'io ui 
porto, e del buon animo che ho hauuto di li . 
ber are una fi da fan fanciulla dalle mani 
d'un auarone quf l è ?ando\fo\io fono sla- 
to M. Tiberio , a me diafi il cajhgo. 

Vane. Carlo e fiato per mio configho, fia mia. la , 
pena , fe l'hduerè in un punto rimediato 4 . 
piu mali farà fiato errore ,ò peccato. M. Ti 
berio.fi dopo mio^pptre la. iuta ch'io trebbi 
da lui per uofiro'b'eneficio mi s'è mantenu- 
ta, perche non ho io. ey.fhcrare che per uor 
fra pietà mi fi con finti? 

Car. padrone fe io fufii ijn tafit ? ui direi con piu 
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parole a che fine ci fiam mofii j per bora 
fapptate che'l fegno che mi bautte detto di 
voler dare a M. P anetto de ì*amor che gli 
portate, p^tra efj'er cjuefio di dargli per mo 
gite uojlr a figliuola, come uot fempre l' ba- 
ttete tenuto da figliuolo ,efie ut dtjpiace d‘ié 
dir tal nova, dtfipiac ciani ancora dibatter- 
mi dato occa fiate, ih' io l' babbi a amato co- 
me uofiro figliuolo. 

Xib. X aneti o ua a trouar M. R ai mondo ,a fretta 
ci in caia jua,e non cercare altro. 

C ttr ~' t }drone fè penfate far gualche vendetta 
oigajhgateci infieme. M . Panetto io fio 
l Carlo di fempre; andate pure. , 
o vo.Tu refia con u:ua fperan^j. 

Carlo io ho mte/ojt fo ogni ccfa t e f. 'appi che 
quando io bàuefii già penfiato acommódar 
il negotio che hauc mo alle mani , fecondo il 
mio de fiderie ,Tane ti o farebbe piti per tem 
po flato fiodt sfiat lo de l'amor ch’io gli por- 
to; vediamo un poco come fia boggi per ri- 
ufetre qttejlo maneggio, e sha.th buona no 
glia. Tu rendime la pollila, e ua a trottar- 
lo , fienosa pero dirgli nulla di quanto t'ho 
detto , gr affrettami con lui in cafia di M. 
R aimondo ; da qua, bor uà . e fia con lui 
allegri fimo, che faremo tutti contenti . 
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Tiberio, il K agnolo con una 

polii*, F Ionio, 2, 

ì da me mai non ima - 
, ò animo ueramenle 5 
e I incero , o fede ttera- 
degna d‘un mio crea- 
i del amor mio, faro io 
piu dubbiofo di quel che debbo effer certo ? 
Ecco che in un medefimo tempo ho libera- 
ta mia figliuola d'una tirannide, cono fiu- 
ta la fede di chi mi ferue , generato un 
Jhauifiimo figliuolo ,et acquifiata certa Jf e 
r'an\a della mia falute. 

tla. O, o, M. Tiberio è molto allegro, dee forfè * 
penfare di conchiudere per altra uia il pa- * 
retti ado con me, non gli riufcird. \ 

Rag. M. Tiberio il mio padrone bafiia la lette - ’* 
fy di Uofira fignoria , e le manda queTla x 
mano. 

T ib. Tu Jif un bello ambafeiatore ,da quà,ajpet 
tà'lquahhe nitoua inuentionè fard queftd. ' 
X ib. tt uiftro amoretiohfiimo Lilio Panfilio. 

V. S: fard contenta uenir hor bora infan- 
to A goftitio dòtte uerrd M. Kaimcndo 
fuo procuratore per rifoluer cofa che le pia 
cera , pero non manchi , e mele racco- 
mando. 

(ìueflo non fard altro , che uolermi narrar 

l'amore 


T ib. H cof 

| giunta 
puro , 
mente 

to.o ammira degna 
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Vnlnore di Licinio, la uolonta di Panétto, e 
l'mt emione della V edotta. R àga^fipva a 
direni)' io uengo,ua prefio. < r \ 

R.tf£. Io uo ; uoletemi render la lettera? 

Ttbe. Nò, ua pur uia. O' penfi pure bora fan 
dolfo a ciò che uuole. 

SCET^yt TEÉJ.M , • 




F la. 



Plauto, Aureli a cortigiana , 
Gianottafandolfo, 

7 e [lo buon Secchio hauendo- 
ni ueduto ueriir fuori, fi farà 
lato ad intendere di co fi ri- 
mediare al male di fina figli* * 

uola. f 

Aur. Gìanotta aletta qui, ch'io slejfit uoglio af 
fiontarle. t *'• 

F la. Mentre mio padre ragiona col mafiro , an-' 
darò a trouar Licinio per udir qualche co- 
fia di quefio parentado. 

Aur. Tu non andar'at traditore, ladro, afjdfiino, 
mancator di fede, tu non mi ufciraifipre - 
fio dalle mani , come io a te crudele fono 
ufcit addi' animo. 

Già. Ó, o, tu ci fiarai in buona fe. 

Tla. Che nuouo affatto è quefio Aurelìa mia? 

Aur. Aurélia io tua sì , ma non già tu flauia- 
mio , cofia me ab , che t'ho amato piu che 
gli occhi miei, che ho lafciato ogni mio pia 
cere, ogni mio utile , ogni mio bene per te $ 
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che t'ho donato ipenfier miei , U 

ratine 9 ,il mio enoteche t'ho fatto mio fi- i \ 

f nore,mio padrone,' mio idolo., che ti fono 
lataferuafchiaua, denota , cofi mi lafci, ■ „.< 

cofi m'abbandoni, cofi mi t radi fci? E' pofii ' , . . 

bil che la terra per te non s'apra, che P ac- 
<jr #4 fe ji ficchi, che l'aere per te no 

s* o feuri, eh 1 1 fuoco per te non fi geli , che'l 
cielo non ti manchi , che tu po/Ja piu uiue- 
re? empio, crudele , di famoreucle , ingrato > 

Già. Dtce bene it uefo fiiagur (itone. 

Via. D onde nafee in le tanto fdegno, fi gratti in • 

giurie, e contumeliofi parole ? . . I 

P and. A , a, Plauto è con l'amica, non potrà piu 
negarlo, lafiiami pure fentirgli un poco. 

Via. Tu non mi rifondi? perche piangi ? fiofiati 
qua bene mio. 

Aur. Etti mal mio , che pojfo io fare altro che f 
fentpre piangere della mia fioccherà, che 
tanto t'ho amato, e dalla tua ingratitudi- 
ne, che cofi mi hai Inficiata? che di fin ac er ti 
feci io mai: anxj qual piacer non te ho io 
fattofcmpreìmn ho io per tuo amor la- 
nciato ogni altro ? e che piu dir e, non ho io 
abbandonata me fieffa per darmi a te? 

Tand. O che dolce parolefdi pur uia . 

Aur. Tu fai bene che per ueder l'auaritia di tuo 
padre, ti ho ficretamente dati danari, latto 
rate camicie, e per fiuucnir ti ho impegna- , N 
te alle uolte le uefli, vendute le gioie ? e fe 
tu per dubbio, che tuo padre non fe ne a- 
uedejjè hai celata la mia liberalità , afeofo 
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i miei doni, che colpa è fiata la mia ? c'ha- 
urei uoluto uefiirti tutto d'oro , adornarti . 
tutto di gemme , s'hauefii potuto? 

P and. O che le hauefii fatto. 

Aur. Non ti ho io piu uolte detto, che tu attenda 
agli tuoi fiudij , che tenghi buone & ho- 
nefie pr attiche, e che io non ti amo per uti - A 

le che io j peri da te, ma per la uirtù, per la 
gratta, e beUe%$a tua? e fe nel re fio fon 
peccatrice,con te fi può dire che io fia ho - 1 
nefia, e da bene, non cercando da te dana - * 
rii non robba, ma filo che tu me ami , che 
tu mi uoglia bene , cane, perfido , turco che t 
fei . 

P and. O che fia tu benedetta,figuita pure , il poi ; 
trone non fa che dire. 

Via. Tutto è uero, ma perche co fi rinfacciare i . \ 
benefici] a mio, eie non fia ingrato ? donde 
ti nafee nel animo tanto difiurbo? - u 

Aur. Non lo fili tu ?non ti credere già che io fia fi 
fciocca, che tenendo la tua amichiamo pen 
fiifii mai di ejfirti moglie, perche lo amor 
che io ti porto per grande che fia , non mi 
J cerna pero tanto il ceruedo, ch'io mi fiimi 
degna d'kauerlì per marito', ma ben m'ac - 
crefce il dolore che tu cofi m'abbandoni. 

Deh mi fo fi t io priuata de gli occhi miei j 
prima ch'io uedefit i tuoi begli occhi ingra 
ti , che mi priuorno della mia libertà. Oc- 
chi non già, ma dui uelenofì Jardiiche mi , .. 

. pri udranno forfi della ulta. Sarà mai pofii 

bile che tu mi lafci , che del tutto mi abbai » 
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do»/ ? hauefli io almeno un tuo ritratto , ’ 
di che gli occhi miei fi pafiejfero , come io 
nell'animo l'l?o femore inauri, flauto erte- * 
dele. 

Vanti. Cojlei farà immotar me ancora , e fare- 
mo dóu 1 ; •• • 

A«r. No» tV)o io femore detto, che udendo tu an 1 
dar 4 Padoua' allo fiudiof mfera me ) con ' 
quei danari , che io ho in banchi farei ue- 
rruta àncora io ; e che mancandoti d? aiutiti, 
tuo pàdre,t' baurèi fouuenutò del rtiio pu^ 
che tu crudele ti fofit degnato , che fà'jféi* 
non per amico,& amante ,a!meno per mi & > 
fìgnore,e patrone t'hauejìi nconofcmto. 
Vand. Vuo mandarlo a P adoua in ogni mòdo 3 poì 
che cojlei ha fi buon animo, 
fla. tiurelia io non t'intendo , t'eforfi fiato dee 
tio qualche cofà di me ? < - 

A ur. E che peggio mi fi può dire , fe non che tu 
pigli moglie,* : he per ciò deltbert non piu 
uedermi? 

Vand. Sto per dir e, che non è uero. 

Via. Vero è che mio padre penfaua di cLtrmelu 
A ur. E che farai crudele ? 

Vand. No» la piglierà fu. . v 1 - 1 

Via. E che ne Jo io? K;ìv» 

Vand. Ch di ito in nome del dianolo. - ' 

A ur. E chi lo fafe tu non lo fai? 

Vand. Lo fo io, crepo perche non pofjb rijpondere. 
A ur. Q uand'io penfafii che tu non hauefii cofi 
prefio a Infoiarmi, fo quel ch'io farei * 

Vand. Che farefii, perche noi dici? * 
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A ur. Ti prometto, che la cafa mia farebbe un'ofi 
fido per te , e tu caufa deli'honefia uita 
mia , e della mia falutei tu puoi fi udiate, fé , 
fiudiar uuoi qui in Roma, do uè fon huomi 
ni letterati, e d'ogni forte, incafttaa, con 
poca fi> e fa, e con piu fidi sfai ion tua, di tuo 
padre, e mia. Il pigliar moglie ti uerrct fem , 
pr e: ancora fei gióuanetto, ricco, folo\non ti 
mancar anno de' buon, partiti ; perche fi 
prefio uuot prtuàrti de ta tua hbèrtà? 

P and.’ là non /enfi mai mcglio\ cofieiper certo r- 
cjh alche gran %artoleJJa. 

A ur. E ti prometto chefe tra un'anno pigliarai 
moglie di mettermi poi in luogo , doue io 
pofja del tutto liberarmi dalle mani del de 
monio , a cui fi già m'offerfi , non mi fon 
pero donata ne uenduta. Non douerefli tn 
per quefio filo amarmi f e di piu ti dico, che 
qual slato fia per effire il mio abbando- 
nando il mondo,uuo farti herede delle mie 
f acuita, fi come io t'ho fatto patrone del 
cuor mio, m'abbandonar ai tu mai flauto 
difamcreuole ? 

lì and. Io mi firuggo di tenere^fa.miU'anni par 
mi che ella fi muoia, per dirle un Requiem 
aternam. 

Aur. Tu non rifpondt,che è di quel tuo maeftro? 
fla. E x in cafa, e perauo amore forfi fi partirai 
efappi che del tutto è innocente, 
fand. O quefia è quella d'hoggi. 

Aur. An\i a dolermi non poco haurei di lui, ma 
flauto acetiche tu uegga che maggior è l'a 
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mormio uerfo te, che l'odio che io pojfapor 
tare ad altri, per tuo amore gli per dono, e 
per piu chiaro teJlimonip,che io ti fono, non 
uuo dir amica , poi che tu non mi degni , 
ma [chiana e tributaria , accetta il picciol 
dono, che ti fa il grande animo mio , 
x prendi. 

. Vani. Viglia, che tijifecchin le mani ; oh gran 
balordo. 

- * * - I 

Aur. Piglia Plauto, che mi pare ejjere Regina, & 
acquifiare imeni regni , quando tu accetti 
qualche mio dono, uuo contenermi di bac - 
ciarti , accio che non fi dfiempri in ijlra- 
da il piacer , che io fentirei con il bacio , fi 
qualch'uno mi uedefje j riponi i danari , 
che a miglior tempo ti fruiranno. 

Vani. Co fi mi } ufo che benedetta Jìa quella pcfte , 
ma che non mi lafcio far parentado con T> 
btrio, mi uuo feoprire , accioche il diauolo 
non gli intrajje in capo a lei di domanda- 
re a lliuio qualche cofa , o a lui di render- 
gli i danari. 

Via. Ahimè ecco mio padre. 

Aur. No» dubitar e, lafcia dire a'me. E quejlo uo 
Jlro padre ì è questo M. P andolfo R uber- 
tefchiì Ringratiato fa Dio, che quefogto 
vane mi n'ha imJìrato,e piacemi bauer ue 
dato noi, e lui infame. Gentilhuomo io fin 
quella povera donna, che dianrj ui pari ti 
un'altra uolta,uenni allhora, e fin torna- 
ta di nuouo , perche ho intefo che file per 
dar moglie a uojlro figliuolo, e per uender- 
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ut alcune mie gioie, e due pendenti,quali ió 
uendo per la necefiit'a che [uol uenirc alle » 
mie pari mifere , è sfortunate. 

Land. Queflo mi dijfe il mafro ancora , di chi 
uoi ui lamentauate fi a(pramente,e fe ben 
mi ricordo, uoi non dicefie cofi allbora;ma 
che andaui a non f> che tefiìtrìce,e che egli 
hauea uoluto per forila menar ui in cafa . 

A ur. Voi ( perdonatemi ) intendefie male,io dif 
fi che andana a una tej?i:rice,perche mi fa 
ceffe uendere certe mie tele,e che'l mafro 
perhauerlo dimandato di mimi uoleua 
condurre in t afa per ‘ afpettar mentre uoi , 
o il giouane, qual era fuor f uff e tornato. 

P and. O perche dunque erauate incollerà ? 

A ur. Perche per la fretta ch'io hauea di ritrouar 
la tef/ttice, non uoleua da lui. ejfere indar 
no trattenuta. 

Vand. O pouero mafro, mi fono adunque lumen . 
tato a torto di tifi: Del dar moglie a mio fi , 
gliuolqgia fon rifiuto di no: delle *ioie no 
ho bi fogno, de pendenti n'hauemo in cafa: 
pero i' altro non uolete andate in buon'ho 
ra‘ Tu flauto entra in c afa, che non fa he 
ne a un tuo pan ragionar con le donne in 
firada. ' 

A ur. Dio ui dia il buon dì : ben mio Raffretto a 
pagar la contumacia , Gianotta andiamo 
forella,che m'è ternato lo fpirito. 

P and. flauto io ho molto caro d’ejfermi chiarito 
hoggi che tu fa buonfiglimlo , e che non 
tilafci fui are , e chehaicura alla nofira 
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gw m Rott74 , Jo«e tufiarai con mi 
nor Jpefa, farai meglio firuitó,e'hon ti ma 
cafanno prattiche de * Solicitatoi i, Procura 
tori,\uuocatt , A uditori, di Ruota , e d'ai 
tri Dottori: al mafit 6' diremo, ’ che fi Tlia 
qualche giorno in cafa,efe pur uorremo 
tenerlo, ci potrà feruirperfàttore:horen - , 
tra in cafa , e digli, che ho da parlargli, ua 
prejlo , e Tla di buona uoglia che non ti • 
mancaro di cojà alcuna, ua dentro, 
fla . Io uo:feruafi pure al tempo , al luogo,&> al 
le perfine. 

P and. H ora iófon ficuro,che Flauto non dà , ma 
riceue roba , uno dire al mafiro,che incon 
trando alle uolte quella donna , le faccia 
buona cera , perche è da bene , e mofirà 4 
. ancor ella hauer imparato la r T heòrica,poi 
che dice cefi bene il fatto Juo . O F la- 
uto che fia tu benedetto , attendi pure a ' 
Jludtare, efatticofiuoler bene da qual- 
eh' un'altra ancora , cito benedetti fiano 
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quei libri che t'ho competati. 


Profina , Il Pedante. 



! I (ci figurata me, fu fi io al- 


\ men uenuta a tempo per far- 
li mrdir da quel uecchio s'egli' 
§ ha ueduto Liciti, o n firo, ch'è 


fi gran» 
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fi "rande amilo di [no figliuolo, poi che non 
fapemo che fia di lut , ne di M. Panetto:} 
pofitlule che le rofie non naficano ma: fen - 
%a fpine ? llora che M ad. fi maritar a a 
M. Tiberio , c uuol dar a Licinio la fina 
Velia, non potemo trottarlo in alcun luogo. 
O beata te Delia , che hauerai fi gratiofo 
giouanetto per marito, in fiatti chi nafie 
bella, nafie maritata.Voglio bora entrare 
in cafa, e canaria del camerino, dandole 
quefia buona nuoua , e prego Dio che Liei 
nio uada intanto a trouar fu a madre, poi 
che ho da lei fi fretta commifiione di non 
lafiiarlo mirare in cafa,prima ch'ella non 
fia tornata. Ahimè doue hauro io lafciata 
la chiaue del camerino? Dio ni aiuti. 

p ed. Oppor tuttamente [aro uenut o fuori, cl'ec- 
cd a punto lapedijfiequa della Taide,fe Fd 
ria che è meTgo della uirtìt ut fina non mi 
rapprefeijta contrario fantafma. 

Pro. Ahimè qwjfa è la cl/ratiì della mia caffi, 
dotte fari} ^uell' altra ? 

P ed. MadifiHa tdefi mea domina , io ui fiore? 
tenere lattuche. 

Pro. lo non cerco lattuche meffer mio. 

P ed. Quel mio uacat, perche mtjjèr unol dir mi 
here, cioè mio padroite:& per:h‘ m*iiuen 
diate , io ui fiordo tenere lattuche non è 
quefiionc herbacea, mafit Iute d' un gentil- 
buomoftolognefe. Scordo fìgmfica modo,mo 
do mando c un bifiiccto. Tenere uuol dir 
mode, «mille confonano , lattuche [nona 
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infialata, annoto in refi a falata , falata & 
/aiate f corrijpondano , ergo, io ai fcor\o te 
nere lauucbe uuol dir , io ut mando mille 
[aiuti. 

P ro. Vb ihe ambafìia di f ornato è quefafio no 
ho tempo d* agitar con uoi, a D/a. 

P ed. Affettate, uoglio che mi tentate legato con 
[rei tifimi urne uh nell'aurea,e ben fabri- 
cata c.tj]ula,deue contra l'impeto della fu - 
tiofa , £7* tnconjl ante fortuna a perpetua, 
C» immortai memoria della po[ trita fi co 
Jeru.t immune da ogni temporale momen- 
tanea carrupttone la celejìe , & Jpleiidida 
gratta, clfefce dagli due fulgori del ^ ? - 
nofrojucenti luw che rifca'.U.m col moto 
Vano e l'altro corno della nncuata Febe, 
lucentemj; globum Luna T itaniaj; afra. 

Pro. Huomo da bene, uoi mi douete bauer prefi 
in cambio, non fon quella che uoi cercate. 

P ed. M'bauete interrotta la pertodoima non ft- 
te uoi l'ancilla di quella meretrice ? 

Pro. Sono il malanno ebe Dio ti dia,cbe meret r ■ 
c^ ? re[a con cento malanni , difi ben 
che tu non mi conofceui . 

P ed. Voi dite il uero,to m'era alluci nato ,p e* ’ ■ 
natemi ebe non u'bo ingiuriato , p < . ne 
non bo fatto de indufiria. 

Pro. Vi per deno, andate pur uia. Hcr io andar o 
a cauar la pouera Delia del carnet ino, che 
bo ritrouoto la chiane , e non aprirò a niu 
no prima che madonna non torni. 

P ed. O fi quella femmula mi lajfaua finire Viti 
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| perbaton, io bavetta la bella gradai ione al 

le nutrii, pero fura forfè piu efpediente ri- 
fornire cjuejla rieocihatione a tempo pii* 
com oiMo, e mettere ad ordine un Pana^iri 
co in Joile dt quella donna , per quando con . D 
maggior fayoreilella fortuna mi verrà in a 
qualche angiporto trottata l e .per certo lo 
faro Uh e ra mite, perche nthd ultimi quarti l 
Amari. 

\ N . * 1 , l*. \ . • . . . . ' » i • . i \ . / * 

» ì' ** . X'f l *' ^ fi? bb • 't 


SCEUyl 


Licinio, 
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H felice U * che lèi fuori dì 
'jÀejgli anni,che fono a poni ri 
amanti (imperi gltofi , q (*/•• 

hce me , che nella primavera 

A-fil eta mia veggio cadérmi i fori ,{ecu-r* 
mi fi le frondi, tonni ogni frutto , ueirrmi 
un'afro inverno V Al) cara madre farà 
mai pof ihile , ih: P ardente mie fiamme , 
che t miei caldi Joffirl, che le mie gii fé 
querele non t'habbtano ancor penetrato il 
petto? che fjtco infero me ì fe jlafo pia 
fuor di cala rio mi prluarò io per maggior 
/patio di tepo di quel lume y rhe fi foauemen 
te mi nutrijce? fi tornar o in capi ; non ac - 
ere fiero io a mia giudee lo fde.gno^at Delia 
yMPff 1 **** me ? àfffriho-,ah tarò M. P ane- 
■■ tib doueJeteiHora io uoglio intrarej fe fa 
».-> -, ri/* •"* ' * 
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mai ch’io poffa con parole piegare il ferreo 
proponimento di mia madre , ponga fi in 
qaejìo il ualore d’ ogni mio J ìndio ; la porta 
è xhiufu,che fio, bufici 

Qar. Meffer Licinio uenite uià in nome di D io, 
uojlro \io u* affetta in cafa co M. Tiberio] 
e còn Rfc tbfietio; holgè qòàrtto le Jh lle. '* 
1/ mio padrone è manto di uojlra madre , 
M. Panctio marito della mia padrona , e 
noi marito della uojlra Delia ,&• io riuejli 
to da capo a piedi con una proportionetta , 
che mr luffa M. Tiberio, andiamo fu. 

Liei. Io marito della mia Delia , Delia mi fata 
moglie ? o fieli ce^giórno fu, filando io mi 
partì da l 'adotta, è fofìbile Carlo, epe, Ut 
non ne mnjfri maggior fógno ? 

Zar. P'fhe ucleie ch’io uada fatando per le Jlra 
de ? uolete ch’io fatela una m tifica io folcì 
frinì, cjuèffó per fiegnò, cheti. Tiberio inni 
ta tua reoforo alle fu e nofe, Oico a uoi, 

che fitti ftaft ,b fi fidici amori fb et latori. * ' 

i.- •, fus, te, ir.:- ■ .{■ 
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Tutti fono fiefiem. 
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